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INTRODUZIONE 


Fra  le  tante  leggi  lesive  de’  sacrosanti  diritti 
della  Chiesa , che  furono  finora  presentate  al 
Parlamento , quella  testé  progettata  dal  signor 
Della  Rovere,  ministro  della  guerra,  viene  me- 
ritamente da  tutti  riputata  la  più  infensa  alla 
religione,  non  meno  che  alla  civil  società.  Quindi 
è,  che,  sebbene  già  i benemeriti  giornali  con- 
servatori abbiano  alzato  contro  di  essa  la  elo- 
quente e calda  loro  voce,  e sia  sicuramente  per 
levarsi  unanime  quella  di  tutto  l’ Episcopato  della 
Penisola,  tuttavia  noi  pure  non  possiamo  trat- 
tenerci dal  prenderla  di  mira  con  questo  qua- 
lunque siasi  nostro  scritto;  e ciò  facciamo  per 
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soddisfare  ad  un  vero  bisogno  del  nostro  cuore, 
concorrendo  a difendere  una  santa  causa,  che  è 
d’ interesse  universale.  Piaccia  a Dio,  che,  mol- 
tiplicati gli  scritti  a cosi  santo  intendimento , 
l’autore  stesso  del  progetto  e quanti  altri  avranno 
a pronunciare  in  merito  del  medesimo,  possano 
conoscerne  la  pravità,  e declinare  la  risponsabi- 
lità  tremenda,  che  peserebbe  sopra  di  essi , ove 
la  divisata  legge  venisse  sancita  ! Noi  intanto  ci 
proponiamo  di  far  sentire  i reclami  della  storia, 
della  religione  e della  società  contro  il  progetto 
medesimo  , e qualora  non  potessimo  conseguire 
il  nostro  intento,  saremo  abbastanza  paghi  di 
aver  dato  anche  questa  piccola  prova  dell’amore 
che  ci  arde  in  petto  pei  veri  interessi  religiosi 
e sociali  della  patria  nostra,  ricordando  il  sacro 
testo  : Benefac  iusto , et  invenies  retributionem 
magnam  si  non  ab  ipso,  certe  a Deo  (1). 


(1)  Eccl.  12,  2. 


I. 


RECLAMI  DELLA  STORIA 


Cominciando  adunque  dalla  storia , questa  ci 
dice  che  Iddio  per  guidare  gli  uomini  all’eterna 
felicità  volle  dapprima  servirsi  dei  Patriarchi  e 
dei  Profeti,  e che  avendo  dappoi  affidato  questo 
incarico  al  sacerdozio  dell’antica  alleanza,  volle 
che  questo  fosse  mantenuto  colle  primizie  del- 
l’ intero  ebreo  popolo,  ed  andasse  esente  dai  pesi 
comuni  al  popolo  stesso  (1).  Succeduto  all’antico 
sacerdozio  quello  da  Gesù  Cristo  instituito , do- 
veva pure  avere  diritto  di  essere  provvisto  dalla 
Chiesa  nascente,  e doveva  con  maggior  ragione 

(1)  Omnes  quoque  primitiae , quas  offerunt  filli  Israel, 
ad  sacerdotem  pertinent  ; et  quidquid  in  sanctuarium  of- 
fertur  a singulis , et  traditur  manibus  sacerdotis , ipsius 
erit.  INum.  5,  9. 

Vobis  quoque  notum  facimus  de  universis  sacerdoti- 
bus,  et  levitis,  et  cantoribus,  et  ianitoribus,  Nathinaeis, 
et  ministris  domus  Dei  huius , ut  vectigal , et  tributum , 
et  annonas,  non  habeatis  potestatem  imponendi  super  eos. 
1,  Esdr.,  7,  24. 
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andar  esente  dai  pesi  comuni , perocché  aveva 
esso  il  grande  incarico  di  propagare  il  Vangelo 
su  tutta  la  faccia  della  terra  : Euntes  in  mundum 
universum , praedicate  Evangelium  omni  creatu- 
rae  (1).  Questo  sacro  diritto  dell’  esenzione  dai 
pesi  comuni , fra  i quali  da  quello  del  militare 
servizio,  fu  rispettato  dagli  stessi  Imperatori  pa- 
gani, avendo  potuto  affermare  uno  dei  più  eru- 
diti e gravi  storici,  che  : Sub  ethnicis  Imperato - 
ribus  nulli  occludebatur  Cleri  ianua  (2).  Non  è 
quindi  a meravigliare,  se  i Principi  cristiani  ab- 
biano poscia  perfino  gareggiato  fra  di  loro  nel 
tutelare  alla  Chiesa  una  libertà  così  preziosa , 
qual  è quella  di  poter  arruolare  all’ecclesiastica 
milizia  tutti  coloro  che  ella  giudicava  venissero 
da  Dio  chiamati. 

Costantino  il  Grande  sancì  che  : Qui  divino 
cullui  minuteria  religionis  impendunt , idest  hi  qui 
Clerici  appellanturì  ab  omnibus  omnino  muneribus 
excusantur , ne  sacrilego  livore  quorumdam  a di- 
vinis  obsequiis  avocentur  (3).  Dal  Codice  di  Giusti- 
niano poi  abbiamo  che  questo  Imperatore  , vo- 
lendo risarcire  gli  oltraggi  che  fatti  aveva  alla 
Chiesa  Giuliano  Apostata  , il  quale  decretò  che 
fossero  solo  esenti  dalla  militare  milizia  i mon- 
chi , i mutilati,  ed  i vecchi , sanciva  una  legge 

(1)  Marc.  16,  1. 

(2)  Vetus  et  nova  Ecclesiae  disciplina , del  Tomassino. 
Tom.  i,  p.  1,  lib.  in,  cap.  txi. 

(3)  In  leg.  7,  Cod.  Theod.,  lib.  svi,  tit.  2. 
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conforme  a quella  di  Costantino  (1),  e Teodosio 
il  Grande  volle  esimere  dal  militare  servizio  per- 
fino i laici  che  avessero  solo  l’ incarico  di  cu- 
stodi delle  chiese  e dei  luoghi  santi  (2).  Che  se 
T imperatore  Maurizio  una  legge  emanava  an- 
ch’esso  in  pregiudizio  del  sacro  diritto,  di  cui  è 
discorso,  il  Magno  Gregorio,  con  sua  lettera  in- 
dirizzata a Lui  ed  ai  Vescovi,  mentre  encomiava 
un  capo  di  tale  legge,  perchè  conforme  ai  sacri 
canoni , ne  modificava  un  altro,  e ne  riprovava  ed 
annullava  affatto  un  terzo,  e fu  quello,  con  cui 
veniva  vietato  ai  militi  di  passar  allo  stato  religioso. 

Si  oda  a questo  proposito  il  celebre  P.  Bianchi 
nella  classica  sua  opera,  della  potestà  e della  polizia 
della  Chiesa:  « Fa  d’uopo  avvertire,  egli  dice,  che 
« questa  legge  di  Maurizio , data  nell’anno  592, 
« conteneva  tre  capi,  come  si  ha  dalla  pistola  di 
« S.  Gregorio  al  medesimo  imperatore , cioè  che 
« quelli,  che  erano  impiegati  nelle  pubbliche  am- 
« ministrazioni  della  repubblica,  non  passassero 

(1)  Nel  Codice  di  Giustiniano,  lib.  1 , tit.  2,  De  Epi- 
scopis  et  Clericis.  De  Muneribus  Personalibus,  si  legge  : 
Presbyteros  , diaconos , subdiaconos , atque  exorcistas  et 
lectores,  ostiarios  (et  acolythos),  etiam  personalium  mu- 
nerum  expertes  esse  praecipimus.  Digest.,  1.  1,  52,  3,  4, 
ff.  de  muneribus  et  ’nonoribus , § 2.  Personalia  civilia 
sunt  muuera,  defensio  civitatis,  idest,  etc. 

(2)  Custodes  ecclesiarum  vel  sanctorum.  Quis  enim  ca- 
pite censos  patiatur  esse  divinilus,  quos  necessario  intel- 
ligat  sopra  memorato  obsequio  mancipatos  ? In  leg.  7 , 
Cod.  Tbeod.,  lib.  xxvi. 
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« agli  ufficii  ecclesiastici.  E questo  capo  fu  lodato 
« da  S.  Gregorio  (1).  Che  i medesimi  amministra- 
« tori  delle  cose  pubbliche  non  potessero  mona- 
« carsi.  Questo  capo  da  S.  Gregorio  fu  creduto 
« doversi  moderare , conciossiachè  cotali  ammi- 
« nistratori , prima  di  entrare  nei  monasteri,  o 
« potevano  render  conto  della  loro  amministra- 
« zione  e soddisfare  i loro  debiti , o dagli  stessi 
« monisteri  potevano  esser  saldate  le  loro  ra- 
« gioni  (2).  E finalmente  che  coloro  , che  erano 
«ascritti  alla  milizia,  non  potessero  abbracciare 
« e professare  il  monachiSmo.  E questo  capo  fu 
«del  tutto  rigettato  dal  Santo  Pontefice,  come 
« contrario  alla  salvezza  delle  anime.  Trasmise 
« adunque  S.  Gregorio  in  molti  luoghi  a molti 
« Vescovi  metropolitani  la  legge  di  Maurizio,  ma 
« la  trasmise  insieme  colle  sue  lettere,  colle  quali 
« lasciando  intero  il  primo  capo  di  essa , come 
« conforme  alle  ecclesiastiche  leggi,  le  quali  vie- 
« tavano  che  si  ammettessero  agli  ufiìcii  clericali 
« coloro  che  erano  impiegati  nelle  cariche  cu- 
« riali  (3),  la  moderò  nel  secondo  capo,  ordinando 
« che  prima  di  riceversi  ne’  monisteri,  gli  ammi- 
« nistratori  delle  pubbliche  ragioni  avessero  ren- 

(1)  S.  Gregorius,  lib.  iii  , epistola  lxv;  alias,  lib.  n, 
epist.  lxii. 

(2)  S.  Gregorius , ibidem. 

(3)  Vide  epist.  S.  Inuocentii  I ad  Victricium  Rotoma- 
gen.  eiusdem  epistola  xxiv.  Can.  aliquantos  et  seq.  51  dist. 
Can.  i eadem  et  in  Decretali , lib.  i , de  obligatione  ad 
ratiocin. 
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« duto  conto  , e fossero  stati  liberati  e disciolti 
« dai  debiti  e dall’obbligazione  contratta  ; abolì 
« il  terzo  capo,  ordinando  solamente  che  i soldati 
« che  si  affrettavano  di  convertirsi  ne’  monisteri, 
« non  fossero  inconsideratamente  ricevuti  senza 
« esame  della  loro  vita  e senza  la  prova  ricercata 
« dagl’istituti  regolari  per  essere  ammessi  alla 
« professione  monastica  , come  evidentemente  si 
« raccoglie  dalla  lettera  che  egli  scrisse  ai  me- 
« tropolitani  di  Tessàlonica , di  Durazzo,  di  Mi- 
« lano , di  Nicopoli , di  Corinto  , di  Candia  , di 
« Larissa  , di  Cagliari , di  Ravenna  e di  altre  me- 
li tropoli , ed  ai  Vescovi  di  Sicilia  nel  trasmet- 
te tere  che  fece  loro  questa  legge,  conchiudendo 
« che  intorno  al  terzo  capo  di  essa  non  si  fa- 
» cessero  apprensioni  dell’imperadore  , poiché  ei 
» gli  assicurava  che  quello  riguardava  volentieri 
« la  conversione  de’  soldati  e di  tutti  coloro  che 
« non  erano  vincolati  nelle  pubbliche  ragioni  » (1). 
Dopo  ciò  abbiamo  dalla  storia,  che  alcun  che  di 
consimile  alla  legge  mauriziana  venne  pur  a sancire 
lo  stesso  Carlo  Magno  per  istigazione  dei  suoi  mi- 
nistri; riclamando  però  la  Chiesa  e l’università  dei 
fedeli,  ebbe  egli  tosto  a rivocare  quanto  in  pre- 
giudizio dell’una  e dell’altra  avea  decretato  (2). 

(1)  S.  Gregorius  , lib.  8 , epist.  v,  iuvta  novum  ordinem; 
alias , lib.  7,  epist.  ii. 

V.  Opera  accennata  del  P.  Bianchi , Minore  Osservante 
di  Lucca , voi.  i , lib.  iv,  § vi. 

2)  Circumventione , neseio  qua , Carolum  Magnum 
eiusmodi  aliquid  promulgasse , prohibitis  liberis  homini- 
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Passando  ora  a tempi  più  a noi  vicini  ricor- 
deremo solo , che  perfino  un  Napoleone  I in 
Francia  (1)  ed  un  Giuseppe  II  in  Austria  hanno 
rispettato  siffatta  immunità  personale  del  catto- 
lico Clero , e che  nell'uno  e nell’altro  impero 
con  recenti  leggi  viene  la  medesima  anche  og- 
gidì assicurata  (2).  Non  è perciò  a stupire  , che 

bus , ne  iniusso  suo  saeculo  renunliarent  : sed  ei  decreto 
se  interposuisse  Ecclesiara  Christianamque  Rempublicam: 
quo  et  ipse  tandem  adductus  est  ut  revocaret  quod  sub- 
reptum  ipsi  fuerat , sicut  ex  eius  capitularibus  patet.  — 
Tomassino,  opera  già  citata  : Vetus  et  nova  Ecclesiae 
disciplina , part.  i , lib.  ih  , cap.  lx  , num.  8. 

(1)  Nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  il  21  di 
maggio  1833,  il  cavaliere  Bon  Compagni,  allora  ministro 
di  grazia  e giustizia,  parlando  della  consuetudine  gene- 
rale e costante  di  lutti  i popoli  d’Europa,  di  esentare 
dalla  leva  militare  i chierici , all’  interrogazione  che  fe- 
cesi,  quali  fossero  i governi  che  mantennero  quest'esen- 
zione : fu,  rispose,  il  governo  di  Napoleone  il  Grande,  il 
massimo  promotore  della  leva  militare,  anzi  l'introduttore 
vero  di  questo  sistema  nell’Europa  moderna.  Fu  il  go- 
verno del  Belgio , il  quale  fra  tutti  i governi  d’Europa 
procedette  più  oltre  nel  sistema  di  separazione  del  tem- 
porale dallo  spirituale.  Fu  il  governo  della  Francia  del 
1 848 , quel  governo  che  diede  più  libero  corso,  che  non 
si  fosse  fatto  prima  alle  innovazioni,  per  cui  l’Europa  si 
separava  dalle  antiche  sue  tradizioni  (Atti  Uff. , N°  522. 
pag.  1889). 

(2)  Ecco  il  testo  della  legge  francese:  Ari.  14.  Seront 
considérés  comme  ayant  satisfait  à l’appel  et  comptés 
numériquement  en  déduction  du  conlingent  à former  les 
jeunes  gens  désignés  par  leur  numero  qui  se  trouveront 
dans  l’un  des  cas  suivants  :....  «6°  Les  élèves  des  grands 
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nella  storia  della  patria  legislazione  sotto  il  go- 
verno dell’  Augusta  Casa  di  Savoia , anco  nei  4 
volumi  delle  Controversie  fra  la  Santa  Sede  e la 
Corte  di  Torino  non  si  trovi  esempio  , che  siasi 
mai  attentato  al  sacro  diritto , di  cui  è caso. 
All’opposto  in  fronte  del  Codice  civile  si  legge  : 
La  Religione  Cattolica , Apostolica , Romana  è la 
sola  Religione  dello  Stato.  Il  Re  si  gloria  di  essere 
protettore  della  Chiesa  e di  promuovere  l’osservanza 
delle  leggi  di  essa  nelle  materie  , che  alla  podestà 
della  medesima  appartengono.  Nel  Concordato  poi 
delli  27  marzo  1841  conchiuso  tra  il  Papa  Gre- 
gorio XVI  ed  il  Re  Carlo  Alberto  sull’immunità 


séminaires  , régulièrement  autorisés  à continuer  leurs 
études  ecclésiastiques;  les  élèves  des  écoles  secondaires 
ecclésiastiques  désignés  par  les  Archevèques  et  Évèques, 
et  qui  auront  été  portés  pendant  trois  ans  sur  les  listes 
transmises  annuellement  à eet  effet  au  ministre  des  cul- 
;es;  les  jeuns  gens  autorisés  à continuer  leur  études, 
pour  se  vouer  au  ministère  dans  les  autres  cultes  salariés 
par  l’Etat , sous  la  condition  qu’ils  seront  assujettis  au 
service  militaire  pendant  tout  le  temps  fixé  par  l'article 
33  ci-après,  s’ils  cessent  de  suivre  la  carrière  en  vue  de 
laquelle  ils  auront  été  comptés  numériquement  dans  le 
contingent , ou  si , à vingt-six  ans  les  premiers  ne  sont 
pas  entrés  dans  les  ordres  majeurs,  et  les  seconds  n’ont 
pas  recu  la  consécralion.  Ceux  qui  auront  perdu  le  bé- 
néfice  de  la  dispense  prévue  au  presente  paragraphe  ne 
pouvront,  néanmoins  ótre  retenus  au  service  que  jusqu’à 
l’àge  de  30  ans  révolus  ».  La  loi  du  10  mars  1818, 
art.  15,  N°  4,  et  celle  du  21  mars  1832,  N°  5,  contenaient 
une  disposition  analogue.  — V.  Droit  Canon,  par  M.  L. 


— 12  — 

personale,  mentre  si  accordarono  allo  Stato  vari 
privilegi , all’articolo  8°  si  legge  : « Colla  pre- 
te sente  convenzione  non  s’intenderà  in  alcuna 
« parte  derogato  alle  regole  stabilite  dal  diritto 
« comune  e dai  Concordati  conchiusi  in  addietro 
« colla  S.S.,  riguardo  alle  persone,  alle  quali  com- 
» petano  i privilegi  cbiericali,  ed  alle  condizioni, 
« a cui  esse  debbono  uniformarsi  per  essere  am- 
« messe  a godere  di  tali  privilegi,  come  del  pari  i 
« detti  Concordati  s’intendono  rimanere  in  pieno 
« vigore  in  tutte  le  parti,  a cui  non  viene  dero- 
« gato  con  questa  Convenzione  ».  Lo  stesso  Carlo 
Alberto  finalmente  avendo  detto  in  capo  dello 

Abbé  André  pubblié  par  l’Abbé  Migne.  Tom.  1,  pag.  IOTI, 
I\TO  Ecclésiastique. 

Fra  le  molte  ed  enormi  usurpazioni  commesse  da  Giu- 
seppe li  a danno  della  Chiesa  non  si  fa  menzione  di 
sorta  che  sia  stata  lesa  la  libertà  della  medesima  in  or- 
dine alla  esenzione  dei  chierici  dalla  leva  militare.  Vedi 
Storia  Universale  del  Cantù , tom.  18,  part.  II,  pag.  361. 
Ediz.  3\  Pomba  1846.  Tuttavia  nel  Concordato  conchiuso 
tra  la  Santa  Sede  e l’Imperatore  Francesco  Giuseppe,  af- 
fine di  assicurare  sempre  più  siffatta  libertà , all’art.  4’ 
fu  sancito  quanto  segue:  « Archiepiscopi,  Episcopi,  om- 
nesque  locorum  Ordinarii  cum  Clero  et  populo  dioece- 
sano,  prò  munere  officii  pastoralis,  libere  communicabunt; 
libere  item  suas  de  rebus  ecclesiasticis  instructiones  et 
ordinationes  publicabunt.  — Ad  statum  clericalem  assu- 
mere et  ad  sacros  Ordines  secundum  canones  promovere 
quos  necessarios  aut  utiles  dioecesibus  suis  iudicaverint, 
et  e contrario  quos  indignos  censuerint  a susceptioue  or- 
dinum  arcere  ». 
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Statuto,  che  la  sola  Cattolica  Religione  dovesse 
essere  quella  dello  Stato,  cogli  articoli  24  e 25 
dello  Statuto  medesimo  non  ha  mai  sicuramente 
inteso  di  derogare  a quanto  nel  Codice  e nel 
suddetto  Concordato  aveva  promesso.  Così  la 
intesero  e professori  per  nulla  sospetti  di  sover- 
chio attaccamento  alia  Chiesa  (1),  e ministri  e 
deputati , che  non  volevano  certamente  essere 
nè  meno  liberali,  nè  meno  regalisti  del  signor  , 
ministro  Della  Rovere  (2). 

Ma  se  queste  sono  storiche  verità  riconosciute 
nel  seno  stesso  del  Parlamento , lorchè  si  di- 

fi)  Nei  trattati  del  professore  Nuitz,  che  s’insegnavano 
eziandio  sotto  il  governo  costituzionale , si  legge  : « Im- 
munitas  privilegium  illud  est,  per  quod  clerici,  et  regu- 
lares  a tutela,  a militia,  et  a pubblicis  administrationibus 
subtrahuntur.  Haec  immunitas  personalis  appellatur  ».  V. 
Juris  Ecclesiastici  inslitutiones  , lib.  10,  tit.  vi,  N°  628. 

(2)  Nella  tornata  del  20  di  maggio  1853  il  generale 
Quaglia  disse:  « Fu  unanime  la  Commissione  nel  rico- 
noscere doversi  da  una  nazione , che  nel  suo  Statuto 
fondamentale,  e nella  realtà  del  fatto  è,  e fu  da  secoli 
cattolica,  rendere  un  solenne  omaggio  al  suo  principio 
religioso,  che  dichiara  riconoscere  base  e volontà  d’ogni 
ben  retta  società  civile,  fondamento  di  ordine,  di  potenza, 
di  giustizia,  doversi  rendere,  dico,  un  solenne  omaggio  al 
principio  religioso,  e nel  caso  speciale,  al  cattolico,  con 
decretare,  in  considerazione  del  medesimo  , una  ragione- 
vole eccezione  del  principio  assolutamente  applicato  a 
tutti  i cittadini  della  eguaglianza  di  tutti  riguardo  al 
servizio  militare  da  prestarsi  allo  Stato  » (Atti  Ufficiali, 

N°  521 , pag.  1885). 
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scusse  la  legge  sul  militare  reclutamento  , non 
dovrebbero  esse  bastare  per  indurre  il  mede- 
simo signor  ministro  a ritirare  il  suo  progetto, 
che  ora  scorge  essere  in  urto  colla  storia  di 
tutte  le  cattoliche  nazioni , e colla  tradizione 
della  sabauda  dominazione?  E di  vero  se  il  mas- 
simo dottore  Gerolamo  diceva  che  multi  labun- 
tur  errore  propter  ignorantiam  hisloriae  , ora  che 
il  sig.  ministro  conoscerà , come  vogliamo  cre- 
dere, 1’  error  suo,  non  dobbiamo  sperare  ad  un 
tempo,  che  voglia  fare  un  'errata-corrige  del  suo 
operato , anziché  persistere  a sostenerlo  ? Ciò 
avvenendo,  avrebbe  egli  in  appoggio  l’esempio 
di  Carlo  Magno,  il  quale,  come  vedemmo,  qual- 
cosa eziandio  aveva  ordinato  in  pregiudizio  del 
Clero  ; ma  ebbe  ad  un  tempo  il  coraggio  di  ri- 
parare tostamente  il  mal  fatto.  Di  rincontro,  se 
il  signor  ministro  ponesse  in  non  cale  il  buon 
esempio  di  tutti  i Principi  e Governi  cattolici , 
e volesse  propugnare  il  suo  progetto  in  Parla- 
mento, si  farebbe,  senza  volerlo,  seguace  di  Giu- 
liano Apostata , e vi  terrebbero  dietro  tutti  co- 
loro, che  secolui  concorressero  a sancire  la  pro- 
posta legge. 

Ma  se  così  è , come  non  vi  ha  alcun  dubbio, 
non  dobbiamo  noi  sperare  , che  il  signor  mini- 
stro si  voglia  per  siffatte  ragioni  ritirare  dal  mal 
passo , e più  ancora  per  declinare  la  tremenda 
responsabilità,  che  peserebbe  sul  suo  capo,  ove 
operasse  diversamente  ? Oh  ! sì  davvero,  respon- 
sabilità tremenda,  noi  diciamo,  perocché  se  sgra- 
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zittamente  venisse  a sancirsi  una  tal  legge  , la 
colpa  maggiore  l’avrebbe  il  signor  ministro  che 
la  propose,  secondo  l’antico  assioma  causa  causae, 
causa  causati,  ed  a suo  carico,  oltre  a quelli 
della  storia,  terrebbero  dietro  i reclami  della  Re- 
ligione. 

II. 

RECLAMI  DELLA  RELIGIONE 

La  Religione  ha  il  sublime  incarico  di  pro- 
muovere sulla  terra  il  culto  di  Dio  e di  guidare 
l’umana  famiglia  al  conseguimento  dell’  ultimo 
suo  fine , che  è l’eterna  felicità.  Ma  questa  di- 
vina missione  essa  compie  col  mezzo  de’  suoi 
ministri,  i quali  esser  deggiono  da  Dio  chiamati  a 
così  eccelso  ministero,  siccome  lo  erano  i sacerdoti 
dell’antico  patto:  IVec  quisquam  sumit  sibi  hono- 
rem, sed  qui  vocatur  a Beo  tamquam  Aaron  (1).  Ora 
e chi  non  vede  quanto  sarebbe  assurda  cosa,  che 
la  divina  vocazione  al  sacerdozio  cristiano  venisse 
contrastata  da  umana  potenza  della  terra?  Non 
si  porrebbe  questa  in  manifesta  ed  aperta  lotta 
colla  Divinità  , cui  invece  debb’  essa  servire  nel 
governo  temporale  dell’umana  famiglia:  Per  me 


(1)  Hebr,  5,  4. 
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reyes  regnant  et  legurn  conditores  insta  decernunt?  (1). 
Ma  se  ciò  è appunto  che  vien  facendo  il  signor 
ministro  della  guerra  col  suo  progetto,  con  cui 
vuol  dare  al  principe  gli  uomini,  che  Iddio  chiama 
al  suo  divin  servizio,  non  alzerà  ella  la  sua  voce 
la  Religione  per  reclamare  contro  l’ oltraggio 
grande  che  per  tal  modo  si  vien  facendo  al  Re 
del  cielo  e della  terra,  che  porta  scritto  nel  suo 
fianco  l’augusto  nome  di  Re  dei  Re,  dominatore 
dei  dominanti?  Per  rilevare  quanto  sia  enorme 
quest'oltraggio  , convien  riflettere  al  lume  della 
Religione  che  Iddio,  qual  Ente  Supremo,  che  solo 
esiste  ed  è beato  per  se  stesso  nella  creazione 
dell’uomo  e del  mondo,  doveva  necessariamente 
avere  per  fine  primario  la  sua  gloria:  in  gloriam 
rneam  feci  eum  (2).  Quindi  è che  per  riscuotere 
questo  tributo  di  gloria  imponeva  ad  Adamo  di 
offrirgli  sacrifizi , e di  qui  quelli  di  Abele  e di 
Caino  e dei  loro  discendenti  nella  legge  di  na- 
tura. Nella  legge  scritta  poi  riservava  a se  stesso 
colle  primizie  dei  frutti  della  terra  tutti  i primo- 
geniti degli  uomini  e degli  animali , e scelse  la 
tribù  di  Levi , dalla  quale  soltanto  avrebbe  eletto 
i sacerdoti  (3).  Mentre  però  indicava  ad  una  ad 
una  le  vittime  che  gli  si  dovevano  offerire  in 
sacrifizio,  ordinava  che  perfetti  dovevano  essere 
i sacerdoti  destinati  ad  offrirgliele,  e numerava 

(1)  Prov. , 8 , lo. 

(2)  Is&i.  , 43 , 6. 

(3)  Deuter. , 18,  5. 
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tutti  e singoli  i difetti , pei  quali  i leviti  stessi 
doveano  escludersi  dal  sacerdozio  (1).  Ora  noi  di- 
ciamo, se  Iddio  voleva  perfetti  anco  in  quanto 
al  corpo  li  suoi  sacerdoti  dell’antico  patto,  che 
offerivangli  solo  degli  animali  in  sacrifizio,  non 
è egli  vero  che  più  perfetti  ancora  dovrebbero 
essere  i sacerdoti  della  nuova  alleanza,  che  sono 
destinati  ad  offrirgli  il  sacrifizio  del  corpo  e del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  del  quale  tutti  i sacrifizi 
dell’antico  patto  non  erano  se  non  che  ombre  e 
figure?  Ecco  pertanto  il  perchè  la  Chiesa  dallo 
Spirito  Santo  assistita  ordina  che  non  solo  deb- 
bano escludersi  dal  sacerdozio  cristiano  coloro 
che  ella  dichiara  irregolari  per  difetti  morali,  ma 
coloro  eziandio  che  ella  dice  tali  per  difetti  fisici. 

Inoltre , se  dalla  stessa  Sacra  Scrittura  abbiamo 
che  principi  e sudditi  gentili  per  l’alta  idea  che 
aveano  della  divinità , giugnevano  perfino  a sa- 
crificarle i loro  primogeniti  (2),  non  è egli  vero 

(])  E il  Signore  parlò  a Mosè  e disse:  Di’  ad  Aronne 
se  v’ha  uomo  dì  tua  stirpe  in  qualche  famiglia , il  quale 
abbia  qualche  difetto , ei  non  offerirà  i pani  al  Dio  suo. 
E non  si  accosterà  a servirlo , se  è cieco , se  zoppo , se 
di  troppo  piccol  naso  o troppo  grande  o torto,  se  ha  un 
piede  rotto  o una  mano , se  gobbo , se  losco , se  ha  nel- 
l’occhio una  macchia,  se  ha  una  rogna  pertinace  o scab- 
bia pel  corpo  o è allentato.  Qualunque  uomo  della  stirpe 
d’Aronne  sacerdote,  che  avrà  qualche  difetto,  non  si  ac- 
costerà ad  offerire  ostie  al  Signore , nè  pani  al  suo  Dio 
(Lev.,  c.  21,  v.  16,  17,  18, 19,  20,  21.  Trad.  del  Martini). 

(2)  Arripiensque  ( rex  Moab  ) fìlium  suum  primogeni- 
tum , qui  regnaturus  erat  prò  eo , obtulit  holocaustum 
2 
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che , sapendosi  per  fede  dai  credenti  essere  Iddio 
così  grande  che  tutti  i monarchi  e gli  uomini 
della  terra,  che  furono , sono  e saranno , sono 
come  un  nulla  al  suo  cospetto  (1),  dovrebbero 
essi  offrirgli  a sacerdoti  e ministri  gli  uomini 
più  distinti , eccellenti  e perfetti  dell’umana  fa- 
miglia , ove  ciò  da  loro  dipendesse  ? Ma  se  questo 
è un  dettame  della  ragione  dalla  fede  illuminata, 
chi  non  vede  quanto  grande , quanto  enorme  sia 
l’oltraggio  che  vien  facendo  a Dio  il  progetto  di 
legge  del  signor  ministro , che  mostra  di  ante- 
porre a Dio  l’uomo , il  principe  terreno  al  Re 
del  cielo  e della  terra?  Sì,  gravissimo  oltraggio, 
noi  diciamo  , enormissimo  oltraggio  reca  un  tal 
progetto  a Dio,  perocché  gli  contrasta  il  diritto 
naturale  che  egli  ha  di  chiamare  al  suo  servizio 
coloro  che  più  gli  aggradano,  ed  invece  di  offrir- 
gli gli  uomini  migliori , questi  serba  per  l’eser- 
cito e lascia  a Lui  i soli  rifiuti , fatte  ben  poche 
eccezioni,  come  vedremo  altrove.  Ciò  mediante 
non  solo  s’imita  con  questo  progetto,  come  già 
dicemmo,  Giuliano  Apostata,  ma  lo  stesso  Caino, 
il  quale  per  aver  offerto  a Dio  Signore  le  infime 

super  murum  (4.  Reg. , 3,  -27).  — Sed  ambulavit  iu  via 
regum  Israel  : Insuper  et  filium  suum  (Achaz)  consecravit, 
tranferens  per  ignem , secundum  idola  gentium , quae 
dissipavi,  Dominus  coram  filiis  Israel  (2.  Parai. , 28,  3). 
— Et  immolaverunt  filios  suos , et  filias  suas  demoniis 
(Isai. , 57,  5). 

(I)  Omnes  gentes  quasi  non  sint,  sic  sunt  coram  eo 
Isai.,  40,  17). 
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cose,  ebbe  a soffrir  dal  medesimo  il  rifiuto  dei 
suoi  doni , e questo  rifiuto  gli  fu  occasione  del 
commesso  fratricidio  e della  sua  temporale  ed 
eterna  rovina.  E di  vero,  se  i sacri  espositori  dei 
libri  santi  affermano , che  imitano  Caino  quei 
genitori,  che  impediscono  alla  miglior  loro  fì- 
gliuolanza  di  consecrarsi  a Dio , e gli  serbano 
solo  l’ inferma,  la  stupida,  la  difettosa  (1) , non 
cadrà  egli  questo  rimbrotto  e questa  riprova- 
zione sopra  il  progetto  del  signor  ministro  , il 
quale  farebbe  altrettanto , e di  peggio  ancora , 
quanto  è maggiore  il  numero  dei  rifiuti,  che  of- 
frirebbe a Dio,  e dei  migliori  figliuoli  che  sot- 
trarrebbe al  suo  divin  servigio? 

Ma  per  rilevare  viemaggiormente  la  gravezza 
dell’ ingiuria,  che  fa  a Dio  siffatto  progetto,  con- 
viene ancora  ricordare  i rimproveri  che  ebbe  a 
fare  Iddio  ai  sacerdoti  dell’antico  patto , che  a 
lui  avevano  fatte  offerte  indegne  dell’onor  suo. 
<c  II  figliuolo , loro  disse , rende  onore  al  padre 
« e il  servo  al  suo  padrone  ; se  adunque  io  sono 
« padre,  dov’è  l’onor  dovuto  a me  ? Se  io  sono 
« il  Signore,  dov’è  il  timore  dovuto  a me,  dice 

(1)  Phil.  lib.  De  sacrif.  Abelìs  et  Cairi.  « Sicut,  in- 
quit,  Cain  de  fructibus  et  non  de  primitiis  Deo  sacriii- 
cium  obtulit,  sic  sunt  multi,  qui  dant  primatum  creaturae, 
secundarium  honorem  numini,  verbi  grafia,  qui  ex  frugibus 
peieres  dant  prò  decimis;  qui  proles  stupidas,  turpes,  man- 
cas,  inertes  dant  religioni,  pulchras  et  ingeniosas  con- 
iugio » (V.  tom.  5,  cap.  iv,  pag.  231 . Curs.  complSScrip- 
turae  Sacrae.  Comm.  ix.  I.  P.  Migne  — Parisiis,  1841). 
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« il  Signor  degli  eserciti.  A voi,  dico,  o sacer- 
« doti,  i quali  disprezzate  il  nome  mio,  e dite  : 
« come  abbiamo  noi  disprezzato  il  nome  tuo  ? 
« — Voi  offerite  sul  mio  altare  un  pane  sozzo , 
« e poi  dite  : in  che  vi  abbiamo  noi  sozzato  ? 
« In  questo  che  voi  dite  : la  mensa  del  Signore 
« è avvilita.  — Se  voi  offeriste  ad  esser  immo- 
« lato  un  animale  cieco,  non  sarebbe  cosa  mal 
« fatta?  Se  vi  offriste  uno  zoppo  o malsano, 
« non  sarebbe  ella  cosa  mal  fatta  ? Offeriscila 
« al  tuo  governatore,  e vedi  se  a lui  sarà  grata 
« e se  egli  ti  accoglierà  benignamente.  Maledetto 
« T ingannatore,  chi  ha  nel  suo  gregge  un  ani- 
« male  senza  difetto , ed  avendo  fatto  un  voto 
« ne  offerisce  uno  malato  al  Signore  : perocché 
« un  Re  grande  son  io , dice  il  Signore  degli 
« eserciti,  e tremendo  è il  mio  nome  tra  le  na- 
« zioni  » (1).  Ora,  noi  dicemmo,  da  questi  rim- 
proveri fatti  da  Dio  e da  queste  maledizioni  da 
lui  fulminate  contro  coloro  che  gli  offrivano 
cose  inferiori , in  confronto  delle  migliori  che 
possedevano , si  rileva  ancor  più  la  pravità  del 
progetto,  di  cui  è discorso  ; conciossiachè  questo 
progetto  non  solo  offre  a Dio  gl’ infimi  uomini  a 
suoi  ministri,  ma,  scemandogliene  d’assai  il  nume- 
ro, priva  Iddio  della  gloria,  che  a lui  tornerebbe 
dal  ministero  di  tanti  sacerdoti,  e principalmente 
dai  sacrifizi  che  gli  si  offrirebbero  dai  medesimi, 
e tenta  perfino  alla  distruzione  della  Chiesa. 


(l)Malacb.  i,  6,  7,  8, 14.  Trad.  del  Martini. 
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E per  fermo , ammesso  un  principio,  è giuoco 
forza  ammetterne,  e subirne  le  logiche  consegu- 
enze. Ora , ammessa  la  massima  che  sia  di  com- 
petenza del  poter  civile  il  fissare  il  numero  dei 
ministri  del  Signore , come  fecesi  altra  fiata , 
ovvero  di  lasciare  li  soli  avanzi  della  leva,  come 
si  vorrebbe  fare  di  presente , ne  conseguita  che 
altra  volta  potrebbe  esso  pure  vietare  qualunque 
arruolamento  al  sacerdozio  cristiano , nel  quale 
la  Chiesa  insegnante  è personificata.  Ma  se  cosi 
stanno  le  cose , se  cioè  il  progetto  del  signor 
ministro  è informato  da  un  principio,  da  cui  de- 
rivano necessariamente  così  fatali  conseguenze 
tendenti  perfino  a distruggere  il  capo  d’  opera 
della  Divina  Sapienza  e bontà  qual  è la  fonda- 
zione della  Chiesa , la  Religione , che  ha  per 
compito  di  zelare  l’onor  di  Dio  e la  salute  delle 
anime  , può  ella  aver  maggior  ragione  di  alzare 
la  sua  voce  e di  reclamare  contro  di  un  tal  pro- 
getto, e di  riprovarlo  in  faccia  al  Cielo  ed  alla 
terra?  Che  se  ci  si  dicesse  non  essere  sicura- 
mente nella  mente  del  signor  ministro  , che  il 
suo  progetto  debba  avere  conseguenze  così  esi- 
ziali agl’interessi  della  Religione  , e che  i mem- 
bri del  Parlamento  troveranno  seco  lui  il  modo 
di  torre  nel  pubblico  siffatta  apprensione  , sia 
pure,  noi  rispondiamo,  ma  quest’apprensione 
non  si  potrà  mai  torre  di  mezzo , finché  non  si 
ritiri  affatto  un  tal  progetto  ; perocché  qualun- 
que modificazione  venisse  esso  a subire,  in  mas- 
sima sarebbe  sempre  ingiurioso  a Dio,  e fatale 


agl’interessi  della  Religione  non  solo  per  le  di- 
scorse ragioni , ma  ancora  perchè  avvilisce  il  sa- 
cerdozio cristiano  , al  quale  vuole  il  divin  Re- 
dentore che  si  professi  quella  venerazione  pro- 
fonda e quell'  alto  rispetto  che  si  deve  a lui 
stesso:  Qui  vos  recipit,  me  recipit;  qui  vos  audii , me 
audit;  qui  vos  spermi,  me  spernit  (1). 

Alla  considerazione  di  queste  verità,  e sapen- 
dosi che  Gesù  Cristo  istesso  • appellato  aveva  i 
Sacerdoti  sale  della  terra  e luce  del  mondo  , i 
Santi  Padri  e gl’ingegni  più  elevati  della  Chiesa 
si  mostrarono  mai  sempre  così  altamente  com- 
presi della  dignità  sacerdotale  da  escire  in  sensi 
del  più  profondo  stupore.  S.  Dionigi  Areopagita 
diceva  essere  tale  dignità  grande  , angelica , anzi 
divina  (2).  S.  Epifanio  la  diceva  un  miracolo  stu- 
pendo, una  dignità  profonda,  immensa,  infinita  (3) . 
S.  Ambrogio  l’appellava  una  deifica  professione  (4). 
S.  Ignazio  d’  Antiochia  l’apice  di  tutti  i beni  che 
sono  fra  gli  uomini  (5).  Ed  il  grande  Girolamo  di- 
ceva : « Nè  alcun  mortale,  nè  verun  Angelo  ed 
« Arcangelo,  nè  altra  qualsiasi  creatura , ma  lo 

(1)  Mat.,  10,  40.  Lue.,  10,  16. 

(2)  Ingens  haec  , angelica  , imo  divina  est  dignità?. 
S.  Dionys  de  coelest.  Ilierarch.,  cap.  3. 

(3)  Miraculum  stupendum,  dignitas  profunda,  immensa 
et  intinita.  S.  Epb.  de  Sacerd. 

(4J  Deifica  professio.  S.  Amb.  de  dignitate  Sacerdot. , 
cap.  3. 

(S)  Omnium  bonorum , quae  in  hominibus  sunt,  apev. 
S.  Ignat.  epist.  ad  Ponymenses. 
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« stesso  Paracleto  l’ordine  sacerdotale  dispose  (1). 
« Opportunamente  ha  sortito  il  Re  l’amministra- 
« zione  delle  cose  di  questa  terra , ma  il  mini- 
« stero  del  Sacerdozio  viene  direttamente  da 

« Dio Al  Re  furono  commesse  le  cose  ter- 

« rene,  a me  le  celesti  : quando  dico  a me , in- 
« tendo  il  Sacerdote.  Al  Re  furono  affidati  i corpi, 
« al  Sacerdote  le  anime.  Il  Re  rimette  i debiti , 
« il  Sacerdote  i peccati.  Quegli  costringe  colla 
« forza,  questi  esorta  col  consiglio  ; quegli  ado- 
« pra  armi  sensibili  , questi  arme  spirituali  ; 
« quegli  combatte  coi  barbari , io  coi  demoni. 
« Questi  ba  maggior  superiorità  ; epperò  il  Re 
« piega  il  capo  alla  mano  del  Sacerdote , e per 
« ogni  dove  nell’  antica  legge  i Sacerdoti  unge- 
« vano  i Re  » (2).  Se  però  questo  fu  il  linguaggio 

(1)  Non  mortalis  quisquam,  non  Angelus,  non  Archan- 
gelus , non  alia'quaevis  creatura,  sed  ipse  Paraclitus  ordi- 
nem  huiusmodi  disposuit.  S.  Chrysost.  de  Saeerd.,  1.  3,  c.  3. 

(2)  Ille  Rex  quidem  opportune  ea,  quae  sunt  in  terris, 

sertitus  est  administranda  : caeterum  Sacerdotii  ius  e su- 
perni descendit Regi  ea , quae  hic  sunt , commissa 

sunt,  inibi  coelestia  : mihi  cura  dico , Sacerdotem  intel- 
ligo.  Regi  corpora  commissa  sunt,  Sacerdoti  animae.  Rex 
residua  pecuniarum  remittit,  Sacerdos  autem  residua  pec- 
calorum.  Ille  cogit,  hic  exhortatur  ; ille  necessitale , hic 
consilio  ; ille  habet  arma  sensibilia,  hic  arma  spiritualia  ; 
ille  bellum  gerit  cum  barbaris,  mihi  bellum  est  adversus 
doemones.  Maior  hic  principatus  : propterea  Rex  caput 
submittit  manui  Sacerdotis,  et  ubique  in  veteri  scriptura 
Sacerdotes  inungebant  Reges.  S.  Joan.  Chrysost.  Homil.  4, 
de  xerbis  Isai. 


dei  Santi  Padri  in  lode  della  dignità  sacerdotale, 
non  è a stupire,  che  il  Serafico  d’ Assisi  dicesse  : 
guai  a coloro  che  disvezzano  i Sacerdoti  (1),  e che 
la  Chiesa  per  organo  de’suoi  Pontefici  abbia  pro- 
nunciato : « Quanto  è più  eccellente  del  regno 
« il  Sacerdozio , con  tanto  più  grave  supplizio 
« vien  punito  colui , che  abbia  operato  qualche 
« cosa  contro  questo , che  contro  il  regno  (2). 
« Giudichiamo  essere  infami  tutti  coloro,  che  si 
« armano  contro  i fratelli,  cioè  i Sacerdoti.  Im- 
« perciocché  tutti  siccome  padri  deggiono  vene- 
« rarsi , e loro  non  devesi  far  disprezzo  o ten- 
« dere  insidie»  (3).  Assistita  quindi  la  Chiesa  dallo 
Spirito  Santo  ha  mai  sempre  difesa  la  dignità’, 
la  giurisdizione , la  persona  de’suoi  sacerdoti,  e 
con  leggi  opportune  e con  le  sue  censure  (4)  ha 

(1)  Yae  illis , qui  clericos  despiciunt.  S.  Francisc.  in 
exhort.  ad  omnes  fratr.,  tom.  S,  Bibl.  Patr. 

(2)  Quanto  Sacerdotium  regno  est  excellentius , tanto 
graviori  supplicio  punitur  qui  adversus  id  aliquid  gesserit, 
quam  qui  adversus  regnum.  S.  Clem.  Constit.  Apost. , 
lib.  G,  cap.  2. 

(3)  Omnes  qui  adversus  fratres,  id  est  Sacerdotes,  arman- 
tur,  infames  esse  censemus.  Patres  enim  omnes  venerandi 
sunt,  non  respuendi  aut  insidiandi.  Telesph.  Pap.  6,  q,  1, 
c.  Sacerdotes. 

(4)  Per  le  leggi  basterà  citare  quella  'del  Concilio  di 
Trento,  il  quale  forma  legge  di  Stato.  Esso  ( al  cap.  2 , 
sess,  21  de  Reform.  ) accennando  alla  libertà  che  hanno 
i Vescovi  di  ordinare  quei  giovani , che  essi  crederanno 
utili  per  le  loro  diocesi,  fa  la  citazione  de’  Sacri  Canoni 
e de’Concilii  seguenti  : Non  liceat  C.  Episcopus  C.  cum 
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sempre  tutelato  l’immunità  personale,  di  cui  per 
diritto  divino  deggiono  essi  godere  appunto,  af- 
finchè possano  compiere  all’  officio  loro  di  prò 
muovere  il  culto  di  Dio  e la  salute  delle  anime 
secondo  il  grado,  in  che  sono  posti  dalla  sua  ec- 
clesiastica gerarchia.  Ma  se  cosi  è , quale  vene- 
razione professa  egli  il  progetto  del  signor  mi- 
nistro alla  dignità  del  Sacerdozio  cristiano,  quale 
rispetto  alle  leggi  della  Chiesa,  che  ne  tutelano 
l’autorità , il  ministero,  la  loro  sacra  persona  ? 
Oh  Dio  ! Oh  Dio  ! Qui  ci  si  lacera  davvero  il  cuore 
per  dolore  nel  vedere  in  quale  avvilimento  sia 
esso  fra  noi  caduto  per  tante  cause  anteriori , 
che  non  occorre  qui  accennare  , ed  ora  per  un 

secundum  A.  C.  Tuis  de  praeb.  C.  Si  Episcopus  eod. 
in  6.  Condì.  Laler.  sub  Alex.  Ili,  parte  3",  cap.  9. 

Riguardo  alle  censure  fulminate  dalla  Chiesa  per  la 
conservazione  dell’immunità  personale,  di  cui  devono  go- 
dere per  divino  diritto  i chierici , basterà  ricordare  la 
scomunica  maggiore  riservala  al  Papa  pronunciala  da  più 
Pontefici  nella  Bulla Coenae,  in  cui  si  legge!  Excomuni- 

camus  et  anathematizamus  omnes  et  quoscumque qui 

statata,  ordinationes,  constitutiones  pragmaticas,  seu  quae- 
vis  alia  decreta  in  genere,  vel  in  specie,  et  quavis  causa, 
et  quovis  quaesito  colore , ac  etiam  cuiusvis  consuetudi- 
nis,  aut  privilegii,  vel  alias  quomodolibet  fecerint,  ordi- 
naverint  et  publicaverint  ; vel  factis  et  ordinatis  usi  fue- 
rint , unde  libertas  ecclesiastica  tollitur , seu  in  aliquo 
laeditur,  vel  deprimitur,  aut  alias  quovis  modo  restrin- 
gitur,  seu  INostris  et  dictae  Sedis  ac  quarumcumque  Ec- 
clesiarum  iuribus  quomodolibet  directe  vel  indirecte,  ta- 
cile vel  expresse  praeiudicatur. 
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siffatto  progetto,  che  tende  a darvi  l’ultimo  tra- 
collo. 

E per  verità  la  religione  insegna  esser  dogma 
di  fede , che  il  sacerdozio  cristiano  è d’ institu- 
zione  divina,  ed  in  conseguenza  soggetto  unica- 
mente alla  Chiesa  (li,  ed  il  progetto  lo  considera 
qual  umana  istituzione  e lo  assoggetta  al  prin- 
cipe. La  religione  esige  che  sieno  ammessi  alla 
ecclesiastica  milizia  quegli  uomini  che  essa  giu- 
dica da  Dio  chiamati  (2),  ed  il  progetto  vuola 
che  solo  sieno  sacerdoti  quelli  che  saranno  li- 
cenziati dal  potere  civile.  La  religione  pronuncia 
che  a Dio  si  deggiono  offerire  le  migliori  cose 
e consecrarsi  al  suo  servizio  gli  uomini  più  di- 
stinti , ed  il  progetto  invece , fatte  poche  ecce- 
zioni, vuol  dare  a Dio  i soli  rifiuti  dell’esercito. 
La  religione  detta  , che  per  diritto  naturale 
l’uomo  può  scegliere  quello  stato  di  vita,  che 
più  gli  aggrada,  ed  il  progetto  obbliga  al  corpo 
di  guerra  anche  coloro  che  vorrebbero  ascriversi 
alla  milizia  di  pace.  La  religione  si  adopera  a 

(1)  Si  quis  dixerit  Ordiaem  , sive  sacram  Ordinationeta 
non  esse  vere  et  proprie  Sacramentimi,  a Christo  Domino 
instituìnm,  vel  esse  tigmentum  quoddam  humanum.  es- 
cogitatimi a viris  rerum  ecclesiasticarum  imperitis;  aut 
esse  tantum  ritum  quemdam  eligendi  ministros  verbi 
Dei,  et  Sacramentorum;  anathema  sit.  Conc.  Trid.,c.  ìv, 
sess.  xxm,  can.  ni. 

(2)  V.  Sacri  Canoni  e Concilii  citati  dal  Concilio  di 
Trento  al  cap.  2.  sess.  22  De  Reform..  non  liceat.  C.  Epi- 
scopus , etc. 
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rendere  la  dignità  sacerdotale  sempre  più  vene- 
randa, il  progetto  tende  a renderla  contennenda. 
La  religione  professa,  che  il  sacerdozio  cristiano 
ha  l’alto  incarico  di  conservare  la  fede  fra  i 
credenti  e di  propagarla  in  tutte  le  parti  del 
mondo , che  per  quattro  quinti  è ancor  fuori 
dell’unica  arca  di  salute , ed  il  progetto  tende 
a diminuire  così  il  numero  dei  sacerdoti , che 
mancheranno  perfino  alle  stesse  cure  de’ cattolici 
nella  Penisola.  La  religione  afferma  che  la  Chiesa 
è personificata  nel  suo  sacerdozio,  che  ella  deve 
perpetuare  fino  al  termine  dei  secoli,  ed  il  pro- 
getto invece  tende  a render  serva  del  civil  po- 
tere la  regina  dell’universo,  ed  a rovesciare  lo 
ecclesiastico  edilìzio  fin  dalle  fondamenta.  La  reli- 
gione in  fine  per  sostenere  i suoi  sacri  diritti  e 
continuare  la  sua  divina  missione  di  promuovere 
i!  culto  divino,  salvare  le  anime,  felicitare  i popoli, 
emanò  in  ogni  tempo  i più  saggi  provvedimenti , 
e fulminò  le  più  solenni  censure  per  tutelare 
la  personale  e reale  immunità  del  suo  Clero,  ed 
il  progetto  conculca  e leggi  e censure  e provve- 
dimenti con  manifesto  disprezzo  di  Dio  e della  sua 
Chiesa , e con  iscandalo  dell’universo. 

Ma  se  così  pur  troppo  stanno  le  cose,  la  Re 
ligione  non  ha  ella  motivo  di  piangere  appiè 
della  Croce  un  sì  grande  eccesso,  che  tenta  per- 
fino al  suo  annientamento?  Non  ha  ella  ragione 
di  sciamare  coi  Profeti  : Quanti  mali  (1)  ha  com- 
f1) Quanta  milignalus  est  inimicus  in  sancto  (Ps.  73,  v 3). 
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messo  il  nemico  nel  santuario;  egli  mette  la 
mano  sopra  ciò  che  v’ha  di  più  caro  (1);  proi- 
bisce che  gli  olocausti  e sacrifizi  e le  oblazioni 
si  facciano  al  tempio  di  Dio  (2).  Molti  sederono 
in  trono,  e dissero:  il  nostro  potere  sia  nostra 
legge  di  giustizia  (3).  Mettiamo  adunque  in  mezzo 
il  giusto  , perocché  egli  non  è buono  per  noi , 
ed  è contrario  alle  opere  nostre,  e rinfaccia  a noi 
peccati  contro  la  legge  (4).  Cosi  hanno  pensato  e 
son  caduti  in  errore  (5).  Gli  amici  miei  e i miei 
congiunti  bramavano  di  nuocermi  (6).  Dio , Dio 
mio  , e perchè  mi  hai  tu  abbandonato?  (7).  Mira, 
o Signore,  la  tribulazione  mia,  perocché  il  nemico 
è divenuto  potente  (8),  e vuole  distruggere  la  tua 
eredità  (9).  Abbi  pietà  di  noi,  o Signore,  abbi  di 

(1)  Mauum  suam  misit  hostis  ad  omnia  desiderabilia 
(Iercm.  Thr.,  c.  1,  v.  10. 

(2)  Misit  rex  (Antiochus)  libros  per  manus  nuntiorum  in 

Ierusalem..- ut  prohiberent  holocausta  et  sacrificia,  et 

placationes  fieri  in  tempio  Dei  (I.  Machab.,  c.  1,  v.  47  ). 

(3)  Multi  sederunt  in  throno — Sit  fertitudo  nostra 

lex  iustitiae...;.  (Eccl.  11,  5,  Sap.  2,  11). 

(4)  Circumveniamus  ergo  iustum,  quoniam  inutili?  est 
nobis , et  coutrarius  est  operibus  nostris , et  impropera; 
nobis  peccata  legis  (Sap.  2, 12). 

(5)  Haec  cogitaverunt  et  erraverunt ( Sap.  2,  21  ). 

(6)  Amici  mei  et  proximi  mei inquirebant  mala 

mihi ( Psalm.  37,  v.  11,12). 

(7)  Deus,  Deus  meus....  quare  me  dereliquisti?..  [Ps.  21, 1). 

(8)  Vide , Domine , alllictionem  meam , quoniam 

est  erectus  inimicus  (Thre. , 1,9). 

(9)  Volunt  inimici haereditatem  tuam  delere 

(Est.  13,  15). 
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noi  pietà  perocché  siam  colmi  di  disprezzo  oltre- 
modo (1).  Poniti  le  mie  lagrime  dinanzi  agli  occhi 
tuoi  (2),  e disperdi  i consigli  dei  cattivi  (3).  Perdona, 
o Signore,  perdona  al  popol  tuo,  e non  abbando- 
nare all’obbrobrio  la  tua  eredità!  (4).  Ah!  pur 
troppo  che  la  Santa  Chiesa  ha  tutte  le  ragioni 
di  escire  in  queste  lamentazioni,  e piaccia  a Dio 
che  possano  esse  commuovere  il  cuore  di  coloro 
che  hanno  a pronunciare  sul  progetto  medesimo, 
ed  indurli  a respingerlo  coraggiosamente.  Ma  a 
tal  fine  si  odano  ancora  i 


III. 

RECLAMI  DELLA  SOCIETÀ’ 

Ella  è verità  indubitata  ed  ammessa  da  tutte 
le  intelligenze  anco  eterodosse  e perfino  pa- 
gane , qualmente  non  può  formarsi , nè  con- 
servarsi e molto  meno  prosperare  un  civil  con- 
sorzio senza  la  religione.  La  società  infatti  risulta 
da  un  corpo  morale,  che  ha  un  capo  che  governa 

(1)  Miserere  nostri , Domine , miserere  nostri , quia 
multum  repleti  sumus  despectione  ( Psalm.  122,4). 

(2)  ....  Posuisti  lacrymas  meas  in  conspectu  tuo  (Ps.  55, 8). 

(3)  Consilium  pravorum  dissipat  (Deus)  (I»b.  5, 13). 

(4)  Parce,  Domine,  parce  populo  tuo  , et  ne  des  hae- 

reditatem  tuam  in  opprobrium  (Ioel.,  2 17). 
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e membra  che  ubbidiscono;  ma  siccome  capo  e 
membra  abbisognano  necessariamente  della  mo- 
rale per  mantenersi  nell’  esercizio  de’  rispettivi 
loro  doveri , e la  morale  hassi  soltanto  dalla  re- 
ligione , di  qui  è che  i filosofi  stessi  ebbero  a 
pronunciare  essere  la  religione  la  base  del  sociale 
edilìzio,  il  cemento  della  civile  società.  Questa 
dottrina  si  trova  insegnata  da’  più  grandi  genii 
d’  ogni  credenza  , d’  ogni  clima  , d’  ogni  secolo. 
Chiunque  però  osasse  sostenere  una  contraria 
tesi , si  erigerebbe  contro  gli  uomini  più  grandi 
che  hanno  illustrato  il  mondo  , ed  in  conse- 
guenza sarebbe  un  temerario , e potrebbe  anzi 
dirsi  un  insensato.  Ed  invero , dove  troveremo 
noi  legislatori  che  abbiano  avuto  in  pensiero  di 
fondare  una  società  senza  religione?  Ebbe  forse 
tal’  idea  un  Solone  per  Atene , un  Licurgo  per 
Sparta , un  Zeleuco  per  i Locresi  ed  un  Numa 
per  l’antica  Roma?  — Si  sa  bene  in  particolare 
che  Numa  cominciò  a far  di  Roma  una  città 
sacra,  onde  divenisse  la  città  eterna.  Dove  trove- 
remo noi  filosofi  profondamente  versati  nella 
cognizione  dell’uomo , sia  per  la  forza  del  loro 
genio , sia  per  l’abitudine  di  trattare  i pubblici 
affari , i quali  abbiano  scritto  potersi  dispregiare 
la  religione  come  nocevole  o come  inutile?  Vi 
ha  forse  un  siffatto  insegnamemto  nei  libri  di 
Platone,  di  Tullio,  di  Marc’ Aurelio  ? (1).  Sap- 

(1)  Frayssinous.  Discorso  6°,  Venezia  1840,  nel  quale 
si  legge  pure  quanto  segue  : « Nello  spirito  delle  leggi . 


— 31  — 

piamo  invece  aver  detto  Platone  che  la  religione 
è il  sostegno  della  podestà  e delle  leggi  ; vin- 
colo d’ogni  onesta  disciplina coagolo  della  so- 

cietà e fondamento  della  legislazione  (1);  e che 
Tacito  lasciò  scritto,  che  un  governo  temporale 
qualunque  deve  andar  ben  guardingo  nel  con- 
sentire che  le  temporali  felicità  abbiano  a di- 
minuire l’influenza  della  religione  (2).  Ora,  se  da 

Montesquieu  ha  reso  i più  segnalati  omaggi  alla  felice  in- 
fluenza del  Cristianesimo;  e nell’opera  la  più  profonda- 
mente meditata , che  sia  uscita  dalla  sua  penna , egli 
confessa  che  l’epicureismo,  che  si  era  introdotto  nella 
romana  repubblica , ne  avea  preparata  la  decadenza.  In 
uno  di  quegli  scritti,  in  cui  Giangiacopo  si  erige  in  apo- 
stolo il  più  ardente  e zelante  della  libertà  illimitata,  che 
pretendeva  egli  mai?  Voleva  che  si  compilasse  una  for- 
inola di  fede  civile,  per  cui  ogni  cittadino  giurasse  di 
professare  il  domma  dell’esistenza  di  Dio , della  Provvi- 
denza , della  vita  futura , e quindi  stabiliva  che  chiunque 
avesse  ricusato  di  sottoscriversi , dovesse  essere  espulso , 
esiliato  , come  non  degno  di  appartenere  alla  società  ; che 
se  taluno  dopo  aver  fatto  il  suo  giuramento  lo  avesse 
violato,  fosse  punito  di  morte».  Per  verità,  se  queste  espres- 
sioni fossero  sfuggite  dalla  penna  di  qualche  ecclesiastico, 
si  sarebbe  gridato  a tutto  fiato  ài  fanatismo , all'intolle- 
ranza ; ma  era  egli  cittadino  di  Ginevra,  e però  non  si 
ebbe  ad  ammirare  in -ciò,  che  una  spiritosa  arguzia  della 
sublime  sua  misantropia. 

Neque  immerito  Plato  religionem  propugnaculum  po- 
testatis  ac  legum,  et  honestae  disciplinae  vinculum  vocat.... 
coagulum  omnis  soeietatis,  et  fundamentum  legislationis 
(Grotius,  De  iure  belli  ac  pacis , lib.  n,  cap.  xx,  n°  xliv). 

(2)  Cavendum  ne  inter  prospera  minuatur  religio  (Tacito). 
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queste  testimonianze  viene  ad  evidenza  provato 
non  poter  sussistere , e molto  meno  prosperare 
società  di  sorta  senza  religione  in  genere,  che  si 
avrà  poi  a dire  dell’unica  vera  Religione  Catto- 
lica, Apostolica,  Romana?  Consta  dalla  veridica 
storia  che  ai  tempi  stessi  di  Cesare  Augusto  tutte 
le  nazioni , eccettuato  il  popolo  ebreo,  erano  im- 
merse nelle  tenebre  dell’idolatria;  l’universo  non 
era  più  che  un  vasto  tempio  d’ idoli  ; non  mai 
fu  più  profondo  , nè  più  universale  il  corrom- 
pimento.  Gli  uomini  non  arrossivano  di  offrire  i 
loro  incensi  alle  più  ridicole  ed  infami  divinità. 
Roma , padrona  dell’universo , Roma,  che  aveva 
posto  in  ceppi  i popoli  tutti , divenne  alla  sua 
volta  la  schiava  de’  loro  errori  e de’  loro  disor- 
dini ; essa  porse  incensi  alle  divinità  stesse  che 
aveva  trascinato  in  trionfo.  Niuna  ve  ne  fu,  per 
quanto  assurda  ed  infame,  cui  non  prestasse  ella 
un  asilo;  giunse  anzi  ad  annoverare  fino  a 30,000 
dèi.  Non  si  fu  allora  paghi  di  cangiare  i bruti 
in  iddìi , si  giunse  a cangiare  gl’iddii  in  bruti , 
avvegnaché  loro  si  attribuirono  le  più  brutali 
passioni.  Si  crearono  sì  abominevoli  dèi,  che  si 
qualificherebbero  in  terra  come  abominevoli  scel- 
lerati. Il  genere  umano,  dice  Bossuet,  era  giunto 
a tale,  di  non  poter  sopportare  l’idea  del  vero 
Dio.  Se  alcuno  osava  asserire,  che  le  statue  non 
erano  dèi , come  il  volgo  credea,  vedeasi  astretto 
a disdirsi  ; era  inoltre  bandito  come  empio.  Tutta 
la  terra  era  invasa  dal  medesimo  errore,  la  ve- 
rità non  osava  mostrarsi.  Il  Dio  Creatore  del 
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mondo  non  avea  tempio,  non  culto , tranne  in 
Gerusalemme.  Tale  era  lo  stato  delle  nazioni , 
quando  Dio  si  accingeva  ad  effettuare  la  pro- 
messa sì  spesso  reiterata  di  un  riparatore  , che 
ritrarrebbe  gli  uomini  dalle  loro  tenebre  e dai 
loro  vizi , e riconcilierebbe  il  Cielo  con  la 
terra  (1). 

Questo  orribile  quadro  della  società  universale, 
a’ tempi  stessi  del  Divin  Redentore,  sta  registrato 
nella  storia  per  dimostrare  , che  non  una  reli- 
gione qualunque,  ma  solo  la  cristiana  cattolica 
è capace  di  civilizzare  il  mondo,  felicitarlo,  sal- 
varlo. Propagatasi  infatti  sulle  rovine  dell’ido- 
latria la  Chiesa  da  Gesù  Cristo  istituita,  « fondò 
le  sovranità  europee  sul  diritto  del  giusto  e del- 
l’onesto : essa  pugnò  per  secoli  co’  suoi  Gregorii 
ed  Innocenzi,  per  bandire  dai  troni  la  lussuria, 
l’usurpazione,  la  crudeltà.*  Ella  diede  alle  sovra- 
nità l’autorità  morale  del  diritto  , la  più  bella 
gemma  degli  scettri , che,  pria  di  ferro , per  lei 
divennero  d’oro  ».  La  Chiesa  sciolse  le  catene 
degli  schiavi  e nobilitò  i poveri  coi  piccoli  agli 
occhi  dei  magnati  del  secolo  , e dirozzando  colle 
scienze  le  classi  inferiori  e mezzane  , fondando 
le  Università  , coprendo  di  scuole  le  provincie, 
comunicò  al  laicato  una  forza  morale  e civile, 
ignota  già  alle  nazioni  barbare , che  avevano 
stima  alla  sola  spada  ; fu  dessa  adunque  che 

(1)  Catechismo  di  Perseveranza  del  chiarissimo  Monsig. 
Gaume,  parte  2",  lezione  i\ 
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inventò  ed  educò  quel  terzo  potere  , che  tanto 
vale  fra  i popoli  civili , e che  sta  di  mezzo  fra 
la  forza  bruta  della  giustizia  umana  e la  virtù 
celeste  e soprannaturale , di  cui  il  Clero  è mi- 
nistro ; fu  dessa  che  insegnò  ai  laici  il  far  leggi 
e a vivere  vita  civile.  La  Chiesa  fatta  ricca  di 
terreni  per  lo  più  sterili  ed  incolti,  e che  perciò 
in  sostanza  non  l’arricchivano  di  fatto,  diede  ai 
miseri  e meschinelli  i terreni  coi  mezzi  di  an- 
darli coltivando  e il  proletariato  andò  elevando 
con  insensibile  passaggio  alla  dignità  di  pro- 
prietario colle  colonie  parziali,  colle  enfiteusi  e 
con  quelle  altre  sorta  di  partecipazione  al  do- 
minio di  divisione  morale  delle  proprietà , che 
il  secolo  presente  stolto  e pregiudicato  non  sa 
apprezzare,  e che  pur  furono  e sarebbero  la 
salute  dei  meschini , il  mezzo  di  fissarli  nobil- 
mente al  secolo,  elevandoli  dallo  stato  di  brac- 
cianti a quello  di  semi  proprietari,  indipendenti 
di  fatto  di  loro  persona.  Per  tutte  le  sorta  poi 
di  miserie  alla  inventò  infiniti  modi  di  sussidii 
e creò  infinite  istituzioni  di  Ordini  religiosi,  di 
ospedali,  ospizii,  alunnati,  di  sussidii  domiciliari 
o pubblici.  Ella  dunque  quanto  ebbe  di  ricchezze 
altrettanto  ne  adoperò  a benefizio  delle  classi 
più  numerose,  non  dimenticando  una  sola  forma 
di  povertà , non  una  calamità  straordinaria  la- 
sciando passare  senza  profondere  persino  le  sue 
suppellettili  sagre , non  una  sorta  di  migliora- 
menti utili  delle  classi  infime  pretermettendo. 
La  Chiesa  non  solo  chiamò  a parte  de’  suoi  pos- 
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sessi  e diede  parte  de’ suoi  redditi  ai  miseri,  ma 
diede  anche  generosa  i suoi  capitali , i suoi  fondi, 
i suoi  tesori  agli  Stati , ogni  qualvolta  le  cala- 
mità politiche  misero  in  angustie  i pubblici  erarii 
e le  nazioni  si  trovarono  esse  stesse  in  povertà  (1). 
Ma  se  queste  sono  istoriche  verità  , dalle  quali 
risultano  i vantaggi  sommi , che  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  arrecò  all’  intiera  società  , sarà 
vero  ancora  « che  non  vi  sono  più  funesti 
nemici  della  società  di  quelli , che  , attentando 
all’autorità  della  Chiesa,  attentano  all’istituzione, 
in  cui  viene  la  più  vitale  e la  più  temperata 
vigoria  alle  società,  alle  sovranità  e alle  libertà 
pubbliche...  Perocché  essendo  la  Chiesa  la  perso- 
nificazione sovrumana  della  verità  e della  virtù, 
tuttociò  che  è buono,  ragionevole,  pio,  come 
già  diceva  San  Paolo , è suo  e da  lei  commen- 
dato, in  essa  sta  sopraeminentemente  il  senso 
morale , il  senso  cristiano , e l’amore  del  vero, 
del  giusto  e dell’utile  sodamente  confacente  al 
bene  anche  temporale  degli  uomini  (2). 

Ma  se  così  stanno  le  cose , non  è egli  vero, 
che  nell’abborrita  schiera  dei  nemici  della  Chiesa 
verrebbe  pur  collocato  il  signor  ministro  Della 
RoVere,  ove  non  ritirasse  il  suo  progetto?  Qual 
nocumento  infatti  si  fpuò  egli  recar  maggiore 

(1)  V.  l’opera  classica  : Saggio  intorno  al  Socialismo 
del  non  mai  abbastanza  lodato  conte  Avogadro  Della 
Motta.  Seconda  edizione  torinese,  pag.  217. 

(2)  Y.  opera  suddetta,  pag.  219,  220. 
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alla  Chiesa  di  quello  che  tenta  portarle  la  pro- 
posta legge?  Non  ha  dessa  per  iscopo  d’incep 
pare  o quanto  meno  di  scemare  d’assai  le  voca- 
zioni al  sacerdozio  della  Chiesa , nel  quale  sa- 
cerdozio è dessa  personificata  ? Ed  ammesso  il 
principio,  da  cui  è informata  una  tal  legge , di 
assoggettare  siffatte  vocazioni  al  civil  potere,  non 
è un  attentare,  come  già  altrove  dicemmo,  alla 
esistenza  della  Chiesa  medesima  ? Se  una  tal 
legge  fosse  stata  sancita  da’  principi  pagani  e 
cristiani  dei  primi  secoli,  avrebbe  ella  la  Chiesa 
potuto  incivilire  la  società,  felicitarla,  salvarla  ? 
E se  una  tal  legge  venisse  sancita  di  presente 
dagli  altri  governi , dai  quali  è retta  nel  tem- 
porale l’odierna  società  , non  è egli  vero  , che 
al  manco  di  sacerdoti  trarrebbe  dietro  quello  della 
fede,  a questo  quello  della  morale,  ed  inconse- 
guenza quello  di  ogni  bene  religioso  e sociale  ? 
E ciò  avvenendo  , non  è egli  vero  che  sarebbe 
lo  stesso  che  far  rimontare  l’umana  famiglia  alle 
tenebre , alle  barbarie  del  paganesimo , dalla 
quale  fu  tratta  dalla  sola  cattolica  Religione  ? 

Ma  se  queste  sono  le  logiche  conseguenze  che 
scenderebbero  dal  principio , che  tal  legge  in- 
forma, la  società , che  confessa  andar  debitridfe 
d’ogni  suo  bene  alla  cattolica  Chiesa , non  ha 
ella  ragione  di  alzar  la  voce  alla  ingiustizia,  alla 
paradossale  esorbitanza  della  legge  medesima  ? 
Tolga  Iddio  però  che  taluno,  e lo  stesso  signor 
ministro,  s’immagini  che  noi  esciamo  in  questi 
lamentevoli  treni  e riprovazioni  per  puro  sfogo 
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di  quello  zelo  che  divorava  un  Elia,  un  Finees, 
e faceva  dire  al  reale  salmista  : zelus  domus  luae 
comedii  me.  Noi  sappiamo  dal  grande  Agostino, 
che  non  vi  è delitto  commesso  da  uomo,  che  da 
altro  uomo  commetter  non  si  possa.  Sappiamo 
che,  siccome  è da  uomo  mancare  , è ancor  da 
uomo  emendarsi  e trar  profitto  grande  dalla  sua 
caduta,  e solo  è da  demonio  l’ostinarsi.  Sappiamo 
ancora  dai  Padri  della  Chiesa,  che  quando  è in 
pericolo  la  fede  è grave  delitto  il  silenzio,  e da 
San  Paolo  che  le  pubbliche  colpe  deggionsi  pub- 
blicamente redarguire.  Epperò , se  per  queste 
ragioni  noi  ci  crediamo  in  dovere  di  alzare  la 
voce  per  riprovare  in  faccia  al  pubblico  la  pre- 
sentata legge , vorremmo  ancora  persuaso  lo 
stesso  signor  ministro,  che  il  sentimento  di  cri- 
stiana indegnazione  è superato  d’assai  da  quello 
di  vera  commiserazione  , e più  ancora  dal  sin- 
cero desiderio  di  una  pronta  resipiscenza.  A 
questo  fine  però  , dopo  avergli  fatto  sentire  in 
questo  punto  i reclami  in  generale  della  società, 
gli  faremo  ora  udire  quelli  di  ogni  elemento, 
di  cui  essa  si  compose,  dell’individuo,  cioè,  della 
famiglia , delle  provincie  , delle  nazioni  e delle 
varie  religioni , o sètte  dalle  medesime  professate. 

Diciamo  adunque  dapprima,  che  contro  il  pro- 
getto Della  Rovere  reclama  l’ individuo  , perchè, 
come  già  accennammo  , lede  la  sua  libertà  in- 
dividuale. E per  fermo  la  felicità  o la  infelicità 
dell’uomo  può  derivare  principalmente  da  due 
punti , che  si  possono  dir  cardinali , cioè  dal 
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nascere  e dalla  scelta  dello  stato.  Ora  il  nascere 
non  dipende  da  lui;  la  sola  scelta  di  stato,  che 
è come  una  seconda  nascita,  è in  sua  total  balia. 
Quindi  è che  tutte  le  leggi  rispettano  la  libertà 
di  tale  scelta  , e la  Chiesa , madre  provvida  ed 
universale , fulmina  censure  sia  contro  coloro 
che  violentassero  un  individuo  ad  abbracciare  il 
celibato  in  una  religione,  come  anche  contro  quei 
parenti,  che  impedissero  di  professarlo  coloro 
che  vi  fossero  da  Dio  chiamati.  Ma  il  progetto 
Della  Rovere  qual  rispetto  ha  egli  per  questa 
libertà?  Non  violenterebbe  ad  imbrandir  le  armi 
colui , il  quale  fosse  da  Dio  chiamato  a scegliere 
uno  stato , del  quale  le  armi  sono  , al  dire  dei 
padri,  la  preghiera  e le  lagrime?  E colui,  che 
è da  Dio  chiamato  a riconciliare  1’  uomo  con 
l’uomo,  e l’uomo  con  Dio,  col  ministero  di  pace, 
non  verrebbe  costretto  dal  progetto  Della  Rovere 
ad  appartenere  alla  milizia  terrena , per  soste- 
nere guerre  anche  le  più  sanguinose  e stermi- 
natrici ? Se  però  l’ individuo  si  vede  leso  in  que- 
sto più  caro  e vitale  diritto,  che  egli  abbia  della 
scelta  dello  stato,  non  avrà  egli  ragione  di  gri- 
dare alla  violenza,  alla  irragionevolezza  di  un 
progetto  siffatto  ? 

A quelli  dell’  individuo  succedono  i reclami 
della  famiglia.  Ella  è verità  indubitata , che  le 
famiglie  cattoliche  si  sono  sempre  credute  alta- 
mente onorate  di  avere  un  qualche  loro  membro 
consacrato  al  Signore  nel  ministero  sacerdotale, 
e meritamente  ; perocché  basta  considerare  un 
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sacerdote  all’altare , dove  trae  dal  cielo  un  Dio 
a rinnovare  i prodigi  della  Redenzione  ; basta 
vedere  innanzi  a lui  prostrato  un  Prelato  , un 
Cardinale,  un  Re,  un  Papa  a confessargli  le  sue 
colpe  ed  ottenerne  l’assoluzione,  per  andar  con- 
vinti non  esservi  nè  presso  Dio  , nè  presso  gli 
uomini  dignità  della  sua  maggiore.  Chepperòla 
famiglia  Della  Rovere  meritamente  si  gloria  di 
aver  dato  alla  Chiesa  Vescovi , Cardinali , Papi  ; 
ma , se  a quei  tempi  una  legge  consimile  alla 
proposta  avesse  avvilito  cotanto  il  ministero  sa- 
cerdotale da  dargli  le  sole  esenzioni  ed  i rifiuti 
dell’esercito , non  è egli  così  a credersi,  che  di 
tal  gloria  sarebbe  andata  priva,  o quanto  meno 
sarebbe  stato  minore  il  numero  degli  ascendenti 
del  signor  ministro  , che  si  sarebbero  arruolati 
all’ecclesiastica  milizia  ? Ogni  famiglia  cattolica 
adunque  delle  provincie  italiche,  che  per  la  pro- 
posta legge  si  vede  diminuita  la  speranza  di 
avere  nel  suo  seno  un  sacerdote,  dal  quale  tante 
fiate  dipende  anche  la  sorte  temporale  della  me- 
desima, ha  ragione  di  reclamare  contro  il  pro- 
getto in  discorso,  siccome  ha  ragione  di  respin- 
gerlo ogni  ecclesiastica  provincia. 

Sta  scritto  che  spiritus  ubi  vult  spirai , e con 
ciò  vogliamo  dire,  che  talvolta  succede  che  una 
diocesi  abbonda  di  vocazioni,  ed  un’altra  non  ne 
ha  abbastanza  ; e di  qui  la  facoltà  in  un  Ve- 
scovo di  ammettere  al  sacerdozio  un  numero 
maggiore  di  aspiranti,  oltre  al  bisogno  della  pro- 
pria diocesi.  Quindi  è che  sonovi  delle  diocesi , 
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che  avrebbero  a soffrire  grave  penuria  di  sacer- 
doti con  iscapito  grandissimo  della  religione  e delle 
anime,  ove  non  potessero  avere  in  loro  soccorso 
sacerdoti  di  altre  provincie.  Ma  se  già  fu  per 
altra  legge  così  limitato  il  numero  de’  sacerdoti 
da  non  potersi  più  le  diocesi  rendere  col  tempo 
siffatto  vicendevole  servizio  , che  sarebbe  poi  se 
quella,  che  fu  presentata,  venisse  sancita?  Tutte 
le  provincie  adunque,  alle  quali  si  estenderebbe 
la  legge , a troppo  buon  diritto  alzano  la  loro 
voce  a reclamare  contro  la  medesima  , e recla- 
mando le  provincie,  ne  conseguita  che  reclama 
l’intiera  nazione,  che  esse  compongono. 

Oh!  sì  davvero,  che  la  nazione  intera  ha  di- 
ritto di  altamente  reclamare  contro  siffatto  pro- 
getto ; perocché,  oltre  le  cause  sopraccennate, 
altre  ne  ha , e tutte  gravissime  , da  dover  far 
sentire  le  sue  rimostranze.  La  prima  di  queste 
cause  è di  avere  un  giorno  a sperimentare  i tristi 
effetti  sopra  considerati  per  insufficiente  numero 
di  sacerdoti,  la  quale  insufficienza  trae  con  sè 
la  languidezza  della  fede  , ed  a questa  terrebbe 
dietro  la  pubblica  immoralità,  la  quale  in  questi 
tempi  è di  tanto  cresciuta  da  cavar  lagrime  da 
ogni  cuor  cristiano,  che  non  sia  ancora  intera- 
mente accecato , e da  porre  in  giusta  appren- 
sione il  governo  stesso  per  le  fatali  conseguenze, 
che  temere  se  ne  deggiono. 

Per  causa  infatti  della  sfrenata  licenza  della 
stampa,  e della  nessuna  protezione  che  presta  il 
civil  potere  alla  Chiesa  per  impedire  l' infernale 
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propaganda  degli  eretici  e de’  perversi  giornali, 
il  principio  d’autorità  è così  indebolito,  che  gli 
stessi  genitori  tremano  sulla  indocilità  ed  insu- 
bordinazione de’  loro  figliuoli.  Lo  spirito  d’in- 
differenza religiosa  produce  la  non  curanza  delle 
sacre  funzioni , della  parola  di  Dio , de’  Sacra- 
menti. Quindi  le  bestemmie,  le  profanazioni  del 
nome  santissimo  di  Dio,  della  Chiesa  e delle 
feste,  i furti  sacrileghi,  i fallimenti,  i suicidii, 
i duelli  cresciuti  a dismisura.  La  licenza  che 
trionfa  nei  teatri , e per  cui  le  pubbliche  scene 
sono  fatte  scuole  d’empietà,  di  scandalo,  di  di- 
struzione è portata  a tale  da  far  confessare  al 
governo  stesso  la  sua  impotenza  di  porvi  un 
freno , mentre  ne  deplora  la  funestissima  in- 
fluenza sull’ordine  sociale  (1).  I vizi  precoci  nella 
gioventù  , gli  attentati  alla  onestà  , alla  fama  ed 
alla  proprietà  altrui,  le  case  d’infamia,  le  na- 
scite illegittime  sonosi  moltiplicate  in  un  modo 
affatto  spaventoso.  Quindi  non  è a stupire  , che 
allargare  si  deggiano  i manicomi  e che  le  pri- 
gioni sieno  rigurgitanti  di  malfattori. 

Che  se  questa  pur  troppo  è la  fisionomia  del 

(1)  V.  Circolare  del  ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  dell’  interno  ai  signori  intendenti  intorno  alla  re- 
visione teatrale,  1 gennaio  1852.  Mentre  riconosce  che  il 

teatro  rigurgita  di  drammi che  fanno  l’apologià  del 

duello,  del  suicidio,  dell’adulterio,  ecc.,  confessa  che  il 
volere  ora  tutto  ad  un  tratto  sbandire  dalle  nostre  scene 
tali  spettacoli , sarebbe  opera  diffìcilissima , e crede  me- 
glio lasciar  passare  le  più  note,  perchè  a proibirle 

non  se  ne  avrebbe  nessun  utile  risultamento. 
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civil  consorzio  nelle  nostre  contrade,  non  è egli 
vero,  che,  come  l’ immoralità  mena  all’  incredu- 
lismo,  e questo  all’anarchia,  spetterebbe  a chi 
governa  di  avvisare  al  modo  d’ impedire  sì  fu- 
neste conseguenze  , le  quali  tendono  niente  meno 
che  a rovesciare  ogni  ordine  sociale  ? Ma  se  in- 
vece il  governo  vien  diminuendo  il  numero  degli 
operai  evangelici  nel  tempo,  che  dovrebbe  anzi 
moltiplicarli , assisterli , incoraggiarli , affinchè 
si  adoperino  a far  rifiorire  la  pubblica  moralità 
e la  religione , non  ha  ella  la  nazione  tutta  il 
diritto  di  reclamare  contro  il  progetto  Della  Ro- 
vere, che  ha  per  iscopo  di  scemarne  il  numero 
e diminuirne  la  riputazione  e l’ influenza  ? Oh  ! 
si  davvero,  noi  diciamo  altra  fiata,  sono  troppo 
giusti  questi  reclami  della  nazione  contro  siffatto 
progetto,  perocché,  se  venisse  ad  effettuarsi,  a- 
vrebbe  tutta  ragione  da  temere  , che  il  delitto 
stesso  che  si  commetterebbe,  e la  immoralità 
ognor  crescente , che  ne  sarebbe  la  naturale  con- 
seguenza, avessero  ad  attirare  dal  cielo  sopra  la 
intera  nazione  i più  tremendi  castighi. 

Iddio  infatti,  al  dire  dell’Angelico  Dottore, 
quale  reggitore  dell’  universo  deve  necessaria- 
mente, secondo  l’ordine  di  sua  giustizia,  punire 
i trasgressori  delle  sue  leggi  (1);  e di  qui  abbiamo 
la  ragione  dei  tremendi  castighi,  che  sono  re- 
gistrati nelle  sacre  carte  e nell’ecclesiastica  sto- 

(1)  Ad  ordinem  universi  pertinet  ordo  iustitiae , qui 
requirit , ut  peccatoribus  poena  inferatur , et  secundum 
hoc  Deus  est  auctor  mali,  quod  est  poena.  I,  p.  7,  49,  a.  2. 
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ria  fino  ai  tempi  nostri  ; di  qui  rileviamo  pure 
come  Iddio , pel  peccato  d’  ambizione  del  solo 
David,  abbia  mandato  una  peste,  che  divorò  70 
mila  persone;  come  per  quello  di  alcuni  Benia- 
miti,  che  abusarono  della  moglie  del  levita,  sia 
stata  distrutta  l’intiera  tribù  di  Beniamino,  tranne 
seicento  che  erano  fuggiti  nei  boschi  ; come  il 
re  Ozia  sia  stato  coperto  di  lebbra  per  aver  usur- 
pato l’ufficio  di  sacerdote;  e come  70  mila  Bet- 
samiti  siano  stati  colpiti  da  morte  solo  per  aver 
usato  meno  riverentemente  coll’Arca  Santa.  Da 
siffatti  castighi  e per  1’  enunciata  ragione  com- 
prendiamo come  la  Germania  , l’ Inghilterra  , la 
Francia  abbiano  a così  caro  prezzo  pagato  il  fio 
della  persecuzione  mossa  al  Clero  cattolico  per 
favorire  il  protestantesimo  le  due  prime  nazioni, 
ed  il  filosofismo,  il  giansenismo,  il  febronianismo 
la  terza.  Abbiamo  la  ragione , per  cui  le  due 
prime  abbiano  perduto'perfìno  la  fede , il  che  è 
il  più  tremendo  flagello,  con  cui  possa  Iddio  pu- 
nire quaggiù  un’intera  nazione.  Abbiamo  inoltre 
in  Isaia , che  Iddio,  prenunciando  prevaricazioni 
e castighi  futuri  agli  abitatori  della  terra,  ebbe  a 
dire,  che  per  la  trasgressione  delle  leggi  e pel  cam- 
biamento del  diritto  e postergazione  del  patto , che  do- 
vrebbe durare  per  sempre , la  maledizione  avrebbe  di- 
vorata la  terra  (1).  Ma,  e non  sembra  egli  che  ciò 

(1)  Et  terra  infecta  est  ab  habitatoribus  suis;  quia  trans- 
gressi  sunt  leges , mutaverunt  ius , dissipaverunt  foedus 
sempitemum  : — Propter  hoc  maledictio  vorabit  terram 
(Isai.  xxiv,  5,  6). 


sia  avvenuto  anche  in  questi  nostri  tempi?  £ d: 
vero,  siccome  i gentili  si  creavano  delle  divinità 
bugiarde  per  blandire  e secondare  le  loro  disordi- 
nate passioni , la  rivoluzione  non  ha  ella  spun- 
tati dalla  legislazione  divina  ed  umana  quei 
precetti  che  si  opponevano  ai  suoi  disegni?  E 
non  ha  creato  un  nuovo  diritto  per  giustificare 
le  più  flagranti  usurpazioni  fatte  in  danno  delia 
Chiesa,  e le  violazioni  dei  patti  stipulati  da  so- 
lenni concordati , che  dovevano  durare  perpe- 
tuamente? Transgressi  sunt  leges , mutaverunt  ius. 
dissip averuni  foedus  sempiternum  ? E per  queste 
prevaricazioni  non  si  ha  egli  a temere  che  la 
maledizione  di  Dio  abbia  a sperimentarsi  sopra 
le  nostre  contrade  : propter  hoc  maledictio  vorabit 
terramf  E per  fermo,  se  un  effetto  di  questa 
maledizione  sarebbe  che  molti  avrebbero  ad  impaz- 
zire, e che  la  vendemmia  sarebbe  in  lutto  e la  vite 
perderebbe  il  vigore , e che  in  pianto  sarebbero  quelli 
che  erano  allegri  di  cuore  (1),  tutte  qiueste  disgrazie 
non  sono  quelle  forse  che  già  per  lunga  serie 
d'anni  noi  deploriamo?  Il  numero  dei  pazzi  non 
è egli  ornai  cresciuto  così  da  poter  dire  col  Sa- 
vio, che  stultorum  infinitus  est  numerus? 

(1)  Ideoque  insanient  cultores  eius — Luxit  vin- 

demia,  infirmata  est  vitis , ingemuerunt  omnes,  qui  lae- 
tabantur  corde  (Ibid.  6,  7).  Haec  erunt  in  medio  terrae , 
in  medio  populorum  ; quo  modo  si  paucae  olivae  quae 
remanserunt  excutiantur  ex  olea , et  racemi  cum  fuerit, 
finita  vindemia  (Ibid.,  v.  13). 
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Non  è ella  una  deplorevole  pazzia  quella  del- 
1’  agitarsi  continuo  degli  uomini,  che  non  pen- 
sano ornai  più  ad  altro  , che  all’  interesse  , ai 
piaceri,  agli  onori,  alla  politica,  senza  mai  dare 
un  pensiero  a Dio,  all’anima,  all’eternità  ? Non 
è ella  lagrimevole  insania  quella  di  coloro,  che 
pensano,  parlano,  oprano  come  se  non  avessero 
fede,  e credessero  dover  1’  anima  perire  , ed  il 
corpo  solo  essere  immortale  ? Ideoque  insanient 
cultores  eius  ? E la  crittogama,  che  già  da  tanti 
anni  desola  le  vigne,  e la  fallanza  del  raccolto 
dei  bozzoli,  delle  olive  ed  altri  frutti  della  terra, 
e i tanti  altri  flagelli  che  sperimentiamo,  non 
sono  l’amara  cagione,  per  cui  s’è  convertita  l’an- 
tica allegrezza  in  lutto , e si  mangia  da  più  di 
noi  il  pane  del  dolore  ? Luxit  vindemia , infirmata 
est  vitis , ingemuerunt  omnes , qui  laetabantur  corde  ? 
Che  se  la  nazione  per  questi  tremendi  castighi, 
che  già  da  tanto  tempo  deplora,  anziché  vedere 
i suoi  governanti  cattolici  avvisare  al  modo  di 
placare  il  Signore,  vede  invece  presentarsi  pro- 
getti ognora  più  gravi  in  se  stessi,  e fatali  agli 
interessi  della  religione,  non  ha  ella  maggior  di- 
ritto di  alzare  la  sua  voce  e riprovare  questi 
progetti,  pei  quali  non  può  aspettarsi  da  Dio  se 
non  maggiori  castighi  ? 

Ma  altro  motivo  ancora,  oltre  i fin  qui  discorsi, 
ha  la  nazione  di  reclamare  contro  il  progetto 
di  legge  del  sig.  Ministro  della  Guerra.  Ed  è,  che 
questo  vien  privandola  della  maggior  gloria  , 
che  vantar  possa  in  faccia  all’  universo,  dopo 
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quella,  che  le  torna  di  avere  nel  suo  seno  la 
S.  Sede  di  Pietro,  ed  il  centro  del  cristianesimo. 
Questa  gloria,  noi  diciamo , consiste  nell’aver 
da  ben  oltre  duemila  de’suoi sacerdoti  dell'uno 
e dell’altro  clero  con  molti  Vescovi  sparsi  in  tutte 
le  parti  del  mondo  a propagare  la  fede,  e colla 
fede  rincivilimento,  ed  ogni  bene  privato,  pub- 
blico e sociale,  che  scaturisce  unicamente  dal 
principio  cattolico  (1).  Persuasi  di  questa  verità, 
che  cioè  sia  gran  gloria  per  una  nazione  quella 
di  mandare  i suoi  figli  a portare  i beni  che 
ella  gode  ai  popoli  che  ne  sono  privi,  la  Francia, 
1’  Austria , la  Spagna  impiegano  ingenti  somme 
per  soccorrere  e far  prosperare  le  estere  missioni, 
e l’ Italia  anch’  essa  dopo  la  Francia,  concorre 
per  la  maggior  somma  a così  santo  ed  impor- 
tantissimo intendimento.  Ma,  a che  gioverebbero 
i denari  per  la  propagazione  della  fede  , se  a 
mancar  venissero  le  persone  ? Eppure  se  la  legge 
Della-Rovere  venisse  sancita,  sarebbe  ella  indu- 
bitata cosa,  che  non  solo  non  potrebbe  più  la 
nazione  mandar  Missionarii  a propagar  altrove 

(1)  Diciamo  esser  oltre  due  mila  i missionari  italiani 
all’estero,  perchè,  se  dalla  statistica  stampata  dall’egregio 
e tanto  benemerito  Can.  Ortalda  nel  1857  risulta  essere 
600  i missionarii  delle  sole  antiche  provincie,  non  è certo 
esagerato  quel  numero  per  tutta  malia.  E se  della  stessa 
statistica  risulta  pure  esser  17  i Vescovi  missionarii  pie- 
montesi, pare  che  non  sarebbe  di  troppo  se  fino  a 40  o 
50  si  facesse  salire  il  numero  dei  Vescovi  italiani  impie- 
gati nelle  estere  missioni. 
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la  fede,  ma  verrebbe  tempo,  in  cui  non  avrebbe 
nemmeno  più  abbastanza  ministri  per  coltivarla 
nelle  proprie  contrade.  Quindi  è,  che  ai  reclami 
dell’Italia  intiera  si  aggiungerebbero  quelli  della 
metà  dell’umana  famiglia,  che  ancora  siede  pur 
troppo  fra  le  tenebre  del  gentilesimo  e le  ombre 
di  morte  sempiterna,  priva  della  cognizione  del 
vero  Dio  ; si  aggiugnerebbero  quelli  di  4 milioni 
di  Ebrei  e di  140  milioni  di  Musulmani,  che 
non  conoscono  l’unico  Redentore  del  mondo 
Gesù  Cristo  ; quelli  di  300  circa  milioni  tra  scis- 
matici, protestanti,  eretici  di  varie  sètte,  che 
sono  tuttavia  fuori  della  Chiesa  Cattolica  Apo- 
stolica Romana,  e però  fuori  dell’unica  arca  di 
salute,  e salute  temporanea  ed  eterna  (1).  Recla- 
merebbero adunque  quattro  quinti  dell’umana 
famiglia,  che  hanno  diritto  di  ricevere  più  dal- 
l’Italia, che  da  qualunque  altra  nazione,  gli  in- 
viati da  Dio  a portar  loro  la  luce  sovrana  del 
vangelo  e la  parola  di  vita  eterna.  Così  è,  noi 
diciamo , nn  coro  di  ottocento  milioni  di  voci , 
che  si  farebbero  sentire  dalle  Americhe  selvagge, 
dall’  Australia , dall’  Oceania , dall’  Africa , dalle 
Indie,  dalla  China,  dal  Tonchino,  dall’uno  e dal- 
l’ altro  polo , da  tutte  insomma  le  parti  più 

(1)  Non  sono  tutte  d’  accordo  le  statistiche  nello  sta- 
bilire il  numero  approssimativo  di  coloro  che  pofessano 
varie  credenze;  ma  tutti  par  che  convengano  nell’ammet- 
tere  200  circa  milioni  di  cattolici,  ed  800  milioni  tra 
infedeli  e professori  di  varie  sette. 
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rimote  del  mondo,  e si  farebbero  sentire  per 
gridare  all’esorbitanza , al  dispotismo  , alla  ti- 
rannia, per  non  dire  alla  mostruosità  della  legge 
del  sig.  Ministro  della  Guerra.  E se  così  è,  non 
dovremo  noi  sperare,  che  il  sig.  Ministro  voglia 
indursi  a migliori  consigli  e ritirare  il  suo  pro- 
getto, che  eccita  tante  suscettibilità  , e suscita  . 
tante  apprensioni  ? Ma  a questo  fine  vediamo 
ancora  quali  siano  i motivi,  ai  quali  appoggia 
il  suddetto  Ministro  la  sua  legge,  e daremo  loro 
apposita  risposta. 


MOTIVO  PRIMO 


Qualunque  sia  il  valore  e V estensione  a darsi 
all’articolo  primo  dello  Statuto , egli  è però  fuor  di 
dubbio , che  tale  articolo  non  può  intendersi  incon- 
ciliabile coll’ articolo  24  dello  stesso  Statuto , che  pro- 
clama V eguaglianza  dei  cittadini  in  faccia  alla 
legge  , sia  col  successivo  articolo  25 , che  affermò 
lutti  i cittadini  dover  indistintamente  concorrere  ai 
carichi  dello  Stato.  Ora  se  in  fatto  di  leva,  che  si 
suol  riguardare  come  gravissimo  fra  i carichi  so- 
ciali, i Chierici,  che  pur  sono  cittadini,  non  fossero 
assoggettati  alla  stregua  comune,  ninno  vi  ha  che 
non  vegga  come  ne  resterebbe  offeso  non  solo  il  prin- 
cipio dell  eguaglianza  dei  cittadini  innanzi  alla  legge, 
ma  quello  altresì , che  tutti  indistintamente  devono 
sottostare  alle  pubbliche  gravezze. 
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RISPOSTA 

La  Religione  cristiana,  che  dal  suo  fondatore 
ha  ricevuto  la  divina  missione  di  salvare  il  mondo, 
deve  necessariamente  essere  indipendente  dal  ci- 
vile potere,  sia  nell’esercizio  di  sua  giurisdizione, 
che  nella  scelta  dei  suoi  ministri,  col  mezzo  dei 
quali  compie  appunto  T eccelsa  sua  missione  , 
a vantaggio  dell'intera  umanità.  Ora,  come  già 
si  è altrove  osservato,  avendo  il  Re  Carlo  Al- 
berto posto  in  capo  dello  Statuto  il  primo  ar- 
ticolo, che  dichiara  la  cattolica  Religione  essere 
la  sola  Religione  dello  Stato,  ne  conseguita  a- 
vere  inteso  il  pio  Monarca,  che  gli  articoli  24 
e 25  sopra  citati  siano  subordinati  al  primo,  ep- 
perciò  per  nulla  pregiudicevoli  alla  Religione  , 
anche  sul  fatto  della  leva  militare  ; così  pure  fu 
deciso  nel  1855  nel  seno  stesso  del  Parlamento. 
L’interpretazione  però  data  dal  Sig.  ministro  ai 
suddetti  articoli  è senza  meno  ingiuriosa  alla 
conosciuta  intenzione  del  pio  Sovrano,  e siccome 
subordinerebbe  la  divina  Religione  all’  umano 
potere  in  un  punto  cardinale  della  sua  esistenza, 
così  viene  ad  urtare  manifestamente  collo  stesso 
buon  senso. 

MOTIVO  SECONDO 

Male  si  apporrebbero  coloro , che  volessero  ripetere 
l'esistenza  del  privilegio  della  dispensa  dalla  dispo - 
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sizione  contenuta  nell’articolo  primo  dello  Statuto , 
giacché , se  ciò  fosse , non  si  saprebbe  comprendere 
come  tal  privilegio  a vece  di  essere  soltanto  circo- 
scritto  ai  ministri  della  Religione  cattolica , che  sola 
è Religione  dello  Stato  , sia  pur  anche  stato  acco- 
munato ai  ministri  degli  altri  culti  acattolici , che 
sono  semplicemente  tollerali. 

RISPOSTA 

I culti  acattolici,  abbenchè  tollerati  nel  regno, 
non  dovrebbero  sicuramente  godere  dell’  esen- 
zione dalla  leva,  perocché  con  siffatta  esenzione 
si  vengono  a favorire  gli  eterodossi  contro  il  sacro 
disposto  della  Chiesa.  La  Chiesa  poi  mentre  ful- 
mina censure  contro  i fautori  degli  eretici , la 
fa  da  madre  amorosa,  che  castiga  li  suoi  figli- 
uoli per  indurli  ad  emendazione,  e d’  altronde 
esercita  un  suo  diritto  a sua  difesa,  perchè  gli 
acattolici  si  giovano  per  lo  più  dei  favori  rice- 
vuti per  nuocere  maggiormente  alla  medesima. 
Ma  se,  secondo  questi  sani  principii,  il  Ministro 
di  Guerra  nel  54  ha  commesso  un  errore  accor- 
dando colla  nota  legge  agli  acattolici , di  cui  è 
parola,  l’esenzione,  non  ne  segue  da  ciò  che  se 
ne  debba  commettere  un  altro,  e tanto  perni- 
cioso, quanto  la  verità  del  cattolicesimo  è dap- 
più della  menzogna  degli  eterodossi.  Nel  con- 
sentire poi  ai  chierici  l’esenzione  dalla  leva  il 
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Governo  ha  rispettato  non  un  privilegio,  ma  un 
sacro  diritto  inalienabile  della  Chiesa  medesima; 
e se  si  vuole  appellare  un  privilegio  per  parte 
del  Governo,  sia  pure,  purché  si  accordi  essere 
un  privilegio  tale,  che  non  si  potrà  mai  negare 
da  un  governo  cattolico,  senza  mancare  ad  uno 
de’  suoi  primarii  doveri,  qual  è quello  non  solo 
di  non  ledere  menomamente  i diritti  della  Chiesa, 
ma  di  proteggerli  e difenderli,  lorchè  vengono 
intaccati  dai  suoi  nemici. 


MOTIVO  TERZO 

Se  si  osserva  come  in  forza  dell’articolo  98  della 
legge  organica  sul  reclutamento  il  'privilegio  della 
dispensa  dei  Chierici  già  non  sia  stato  ammesso  in- 
de finitiv  amente,  come  già  era  altra  volta , ma  solo 
entro  certi  confini , ossia  in  ragione  di  una  dispensa 
per  ogni  ventimila  abitanti , non  sarà  difficile  l’in- 
travedere come  scopo  di  tale  disposizione  sia  stalo 
quello  di  accogliere  un  temperamento  tra  V antico 
sistema  che  stabiliva  l’esenzione  del  Clero  dal  di- 
ritto comune,  ed  il  nuovo,  che  proclamava  egua- 
glianza per  tutti  i cittadini.  Ma  se  questo  tempera- 
mento poteva  altre  volte  ed  in  tempo  non  lontano 
essere  giustificato  da  considerazione  di  opportunità , 
più  non  lo  sarebbe  oggidì , in  cui  i principii  di  li- 
bertà e di  indipendenza  devono  presiedere  ai  rap- 
porti tra  Chiesa  e Stato. 
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RISPOSTA 

Affinchè  dal  ragionamento  , che  fa  il  signor 
ministro,  si  possa  dedurre  la  conseguenza  che 
vuol  trarne , bisognerebbe  prima  di  tutto  am- 
mettere, che  lo  Stato  avesse  potuto  lecitamente 
prendere  la  misura  adottata  con  detto  articolo 
98 , ma  contro  detta  legge  la  Chiesa  ha  solen- 
nemente protestato , perchè  lesiva  del  diritto  più 
sacro  che  le  competa , di  determinare  cioè  il 
numero  dei  ministri  che  le  occorrono,  indipen- 
dentemente dal  potere  civile , come  il  Re  senza 
dipendere  dalla  Chiesa  pronuncia  sul  numero  dei 
suoi.  Conosciuta  adunque  falsa  la  prima  pre- 
messa, cui  ricorre  il  signor  ministro,  falsa  ne 
sarà  ancora  la  prima  conseguenza , cioè  che  sia 
lecito  l’intromettersi  dello  Stato  nelle  materie, 
di  cui  è caso.  È perciò  falso  egualmente , che , 
ammesso  eziandio  quello  che  il  signor  ministro 
appella  temperamento  ( ma  che  la  Chiesa  , dal 
principio  da  cui  deriva,  chiama  invasione  dei 
suoi  diritti),  non  si  debba  rispettare  oggidì,  in 
cui  i principii  di  libertà  e d’ indipendenza  devono 
presiedere  ai  rapporti  tra  Chiesa  e Stato.  Quando 
si  abbia  giusto  concetto  della  Chiesa  e della  di- 
vina sua  missione,  si  accorderà  di  leggieri  do- 
versele conservare  la  piena  sua  libertà , sia  per 
la  scelta,  che  pel  numero  dei  ministri,  che  lo 
occorrono  al  disimpegno  del  suo  mandato , e le 
principii  di  libertà  e d’ indipendenza  invocati  dal 
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signor  ministro , anziché  menomarle  siffatta  li- 
bertà sacrosanta , dovrebbero  indurre  il  governo 
a rispettarla  viemaggiormente,  e proteggerla  anzi 
che  no.  Gonciossiachè  , se  il  governo  abbisogna 
di  libertà  per  l’esercizio  del  suo  potere,  molto 
più  ne  abbisogna  la  Chiesa  per  l’esercizio  del 
suo,  che  è d’un  ordine  superiore,  e tanto  più 
importante,  quanto  è dappiù  il  cielo  della  terra. 

MOTIVO  QUARTO 

Sebbene  lo  Stato  non  abbia  a preoccuparsi  di  materie 
religiose , tuttavia  non  sarà  qui  inopportuno  il  fare 
osservare , non  essere  a credere , che  per  V abolizione 
delle  dispense  il  numero  dei  ministri  della  Religione 
venga  stremato  di  tanto , che  abbia  a scapitare  il 
sacro  culto;  avvegnaché  anche  pei  Chierici  vi  hanno 
cause  d'  esenzione  per  motivi  di  famiglia , e di  ri- 
forma per  cause  di  inabilità,  per  essi  pure  esistono 
i mezzi  ordinarii  di  esonerazione  dal  servizio  mi- 
litare, quali  sono  la  surrogazione  e la  liberazione  ; 
e che  in  tal  modo  possa  restare  disponibile  a bene- 
fizio dei  ministero  sacerdotale  una  quantità  di  per- 
sone più  che  sufficienti  per  le  esigenze  del  sacro 
culto,  ne  fornirebbe  una  prova  evidente  il  fatto  no- 
tato recentemente  in  Lombardia,  dove  dei  159  Chie- 
rici richiamati  per  la  dispensa  dai  loro  ordinarii 
diocesani  dalla  leva  nella  classe  1843  non  un  solo 
ebbe  a restare  soggetto  al  militar  servizio,  sebbene 
90  soltanto  abbiano  fruito  del  privilegio  della  di- 
spensa. 


RISPOSTA 


Che  lo  Stato  cattolico  non  debba  preoccuparsi 
di  materie  religiose  per  recare  loro  pregiudizio, 
bene  sta , ma  uno  Stato  cbe  pronuncia  in  capo 
del  codice,  che  il  Sovrano  si  gloria  di  proteggere 
la  Religione,  ed  in  capo  dello  Statuto  dichiara, 
che  la  Religione  da  lui  professata  è la  Cattolica, 
Apostolica , Romana , questo  Stato  , dicemmo,  non 
solo  può , ma  deve  occuparsi  di  cose  religiose. 
Deggiono  cioè  le  persone  che  rappresentano  lo 
Stato  sempre  avere  presenti  ed  osservare  essi 
stessi  le  leggi  divine,  come  loro  da  Dio  si  pre- 
scrive (1),  affinchè  abbiano  col  loro  esempio  ad  ec- 
citare i sudditi  a fare  altrettanto  secondo  l’antico 
assioma  : Regis  ad  exemplum  totus  componilur  orbis. 
Deve  inoltre  lo  Stato , secondochè  già  vedemmo 
con  Tacito , guardarsi  ben  bene  che  per  le  tem- 
porali prosperità  abbia  a soffrire  detrimento 
la  Religione:  cavendum  ne  inter  prospera  immi- 
nuatur  religio.  Epperò,  secondo  l’angelico  Dottore, 
Bossuet , Gerdil  ed  altri  uomini  sommi , all’ap- 
poggio della  Sacra  Scrittura,  deve  lo  Stato  coope- 
rare dal  canto  suo  a che  i popoli  siano  istruiti 
nei  loro  doveri  religiosi  ed  esattamente  li  osser- 


(1)  Deuteronom. , 17,  18. 
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Tino,  siano  puniti  i bestemmiatori,  gli  spergiuri, 
i divinatori , gli  empii  e gli  scandalosi , e non 
siano  favorite  le  false  religioni  (1).  Deve  inoltre 
promuovere  il  culto  di  Dio , la  santificazione 
delle  feste , non  deve  sancire  leggi  contrarie 
ai  diritti  della  Chiesa , e procurare  invece  che 
siano  a questa  conservati  i beni  datile  dai  fedeli 
e da  altri  principi , e sufficientemente  provve- 
duti di  beni  temporali  li  suoi  ministri.  Deve  fi- 
nalmente guidarsi  col  consiglio  d’uomini  maturi 
ed  esperti  nelle  cose  di  Religione  , e precedere 
nell’esercizio  d’ogni  cristiano  dovere  il  suo  po- 
polo , sostenendo  le  veci  di  Gesù  Cristo,  Re  dei 
re , e dovendo  imitare  lui , che  disse  in  fine 
della  sua  carriera  : Exemplum  dedi  vobis , ut  quem- 
admodum  ego  feci , ita  et  vos  fariatis  (2). 

Nel  merito  di  questo  motivo  osserviamo  che 
il  signor  ministro  s’inganna  a gran  partito,  as- 
serendo che  per  la  proposta  abolizione  delle  di- 
spense non  abbia  per  le  ragioni  da  lui  accennate 
a soffrirne  il  sacro  culto.  Prima  di  tutto  conviene 
andare  convinti  che , attesa  la  scossa  che  pur 

(1)  Rex  qui  sedet  in  solio  iudicii  dissipat  omne  malum 

intuitu  suo,  dissipat  impios  et  incurvat  super  eos  forni- 
cem  (Prov. , 20,  8).  * . 

(2)  S.  Thom.  De  erud.  Princip.  cap.  13,  lib.  2.  Bossuet, 
politique  livr.  7,  artic.  3,  propos.  14.  « Le  prince  doit 
procurer,  que  le  peuple  soit  instruìt  de  la  loi  de  Dieu  — 
Artic.  4,  propos.  13.  Le  Prince  ne  souffre  pas  les  impies, 
les  blasphémateurs,  les  jueurs,  ni  les  devins.  — Art.  3, 
prop.  9.  Le  Prince  doit  employer  la  rigueurcontreles  obser- 
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troppo  ha  sofferto  il  principio  religioso,  ed  il  di- 
sprezzo in  cui  presso  molti  è caduto  fra  noi  lo 
stato  ecclesiastico , si  sono  scemate  di  molto  le 
vocazioni  allo  stato  medesimo.  Essendosi  poi 
aperta  facilissima  e lucrosa  carriera  alla  gioventù 
vuoi  nella  burocrazia  amministrativa,  vuoi  nella 
pubblica  istruzione,  molti  padri  di  famiglia,  gui- 
dati più  dall’interesse  che  dalla  Religione,  con- 
trastano non  poco  le  vocazioni  dei  loro  figliuoli 
allo  stato  ecclesiastico , e li  allettano  invece  a 
percorrere  la  carriera  civile  , ed  altri  la  stessa 
carriera  militare.  Quindi  è che  non  occorre  a- 
spettare  la  emanazione  della  proposta  legge  per 
andar  convinti  che  non  rimarrà  sicuramente 
disponibile  una  quantità  di  persone  sufficiente  per 
le  esigenze  del  sacro  culto,  perchè  già  fin  d’  ora 
si  lamenta  siffatta  insufficienza.  E in  vero  in 
seguito  ad  una  esplorazione  fatta  da  noi  nel  1860 
presso  18  dei  nostri  Yen. mi  Colleghi  delle  antiche 
provincie  abbiamo  rilevato  che  nel  decennio  ante- 
cedente, cioè  dal  1848  a tutto  l’anno  suddetto 
in  sei  diocesi  i chierici  diminuirono  di  due  terzi, 
in  12  della  metà.  Nella  nostra  di  Mondovì 

vateurs  des  fausses  religions;  mais  la  douceur  est  préfé- 
rable.  — Art.  5.  Quel  soin  ont  eu  les  grands  rois  du  culte 
de  Dieu.  — Art.  3.  Les  Princes  font  sanctifier  les  fétes.  — 
Art.  4.  Les  Princes  ont  soin  non  seulement  des  personnes 
consacrées  à Dieu,  mais  encore  des  biens  destinés  à leur 
subsistance  ».  — Lib.  10,  art.  4,  prop.  9.  On  voit  auprès 
des  anciens  rois  un  conseil  de  Religion. 

Gerdil,  del  Sovrano  e dei  sudditi,  § 16. 
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solo  di  un  4°  (1);  ma  oltreché  siffatto  vantaggio 
sopra  le  altre  diocesi  si  deve  al  benefizio  del 
collegio  Vescovile,  che  non  tutte  le  diocesi  possono 
avere,  il  numero  suddetto  non  è ancora  sufficiente 
per  la  diocesi  (2) . A convincerci  di  questa  verità 

(1)  Ecco  il  numero  delle  diocesi  e dei  Chierici  da  cui 
abbiamo  fatto  il  suddetto  rilievo. 


Diocesi 

nel  1847-48 

ne!  1859-60 

A 

105 

37 

B 

100 

50 

C 

90 

33 

D 

73 

28 

E 

40 

12 

F 

40 

12 

G 

344 

160 

H 

300 

150 

I 

140 

80 

L 

100 

50 

M 

100 

56 

N 

100 

44 

0 

85 

42 

P 

80 

40 

Q 

70 

33 

R 

32 

14 

S 

25 

10 

T 

14 

8 

Mondovì 

121 

92 

NB.  1°  Il  numero  dei  chierici  risulta  solo  di  quelli 
che  studiarono  o studiano  teologia  o filosofia  ; 2°  nel  cal- 
colare la  diminuzione  dei  chierici  a due  terzi  ed  alla  metà, 
non  si  è tenuto  conto,  come  si  vede,  delle  frazioni  nè 
prò,  nè  contro  del  nostro  asserto. 

(2)  La  diocesi  di  Mondovì  ha  di  presente  174,000  anime, 
143  parrocchie,  30  succursali,  70  cappelle  residenziali,  e 
per  essere  molto  vasta  e per  circa  tre  quarti  montuosa, 
abbisogna  di  un  numero  maggiore  di  sacri  ministri,  che 
non  tante  altre  di  pianura  e meno  estese,  abbenchè  ab- 
biano più  numerosa  popolazione. 
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viene  il  confronto  tra  i decessi  dell  ultimo  de 
cennio  e gli  ordinati  nel  corso  del  medesimo  1 
primi  furono  167,  cioè  in  media  16  all’anno; 
i secondi  84,  cioè  8 all’anno , che  è il  numero 
accordato  dall’  articolo  98  della  legge  organica 
sul  reclutamento.  Vi  sarebbe  dunque  la  diffe- 
renza della  metà,  ed  anche  dato,  che  potessero 
bastare  alla  diocesi  600  sacerdoti,  mentre  in  pas- 
sato ne  aveva  oltre  700,  sarà  sempre  vero  che 
morendone  in  media  2 0[0  all’  anno  , 12  sa- 
rebbero in  seguito  i decessi,  ed  8 soli  i novelli 
sacerdoti , se  non  si  aumentasse  il  numero  dei 
chierici.  Ma  se  così  è riguardo  a questa  diocesi 
di  Mondovì,  che  in  confronto  delle  suddette  è 
ancora  delle  meglio  provvedute  di  chierici , ed 
ha  un  collegio  di  300  allievi , in  cui  sono  col- 
tivate le  vocazioni  allo  stato  ecclesiastico , e 
contansi  17  chierici  rettorici , che  dovrà  dirsi 
delle  altre , che  deplorano  diminuiti  i chierici 
quali  della  metà , e quali  persino  di  due  terzi, 
e tutte  non  hanno  il  benefizio  di  un  collegio , 
pel  quale  potrebbesi  avere  speranza  di  vederne 
aumentato  il  numero  ? Se  però  da  queste  verità 
pressoché  matematiche  si  rileva  nettamente  non 
poter  bastare  il  numero  presente  di  chierici  , 
per  provvedere  in  avvenire  le  diocesi  del  numero 
sufficiente  di  sacerdoti,  che  loro  occorrono,  con 
qual  coraggio  e coscienza  può  egli  avanzare  il 
signor  ministro,  che  , anco  sancita  la  proposta 
legge,  rimarrà  sempre  disponibile  una  quantità  di 
persone  sufficiente  per  le  esigenze  del  sacro  culto  ? 


Quali  conoscenze  può  avere  dei  bisogni  delle 
diocesi,  de’  sacerdoti,  che  loro  occorrono  ? Quali 
prove  adduce  egli  onde  appoggiare  il  suo  as- 
serto ? Quali  garanzie  presenta  egli  per  1’  avve- 
nire ? Quelle  che  adduce,  noi  diciamo,  sono  af- 
fatto insussistenti,  mentre  le  cause  di  esenzione 
dalla  leva , contemplate  dal  signor  ministro , 
sono  per  lo  più  quelle  stesse  che  impediscono  la 
vocazione  all’  ecclesiastica  milizia  ; perocché  sif- 
fatta esenzione  avendo  per  iscopo  la  conserva- 
zione ed  il  sostegno  delle  famiglie,  che  si  estin- 
guerebbero, e soffrirebbero  grandissimo  danno 
dalla  privazione  di  quei  giovani  che  vengono  ar- 
ruolati, per  le  stesse  ragioni  non  si  potrebbero 
sperare  fra  coloro  che  vanno  esenti  dalla  leva 
le  vocazioni  all’  ecclesiastico  ceto,  tranne  forse 
qualche  rara  eccezione  (1). 

Resta  a vedere,  se  queste  vocazioni  si  possano 
sperare  fra  coloro  che  sono  dichiarati  inutili 

(1)  Secondo  la  legge  20  marzo  1854  ed  il  regolamento 
per  la  esenzione  dalla  medesima  30  marzo  1856  alla  sess. 
41,  § 426,  427,  428  vanno  esenti  dalla  leva  militare: 
1°  il  iiglio  unico  di  padre  che  sia  enlratu  nell'  anno 
50  di  sua  età  ; 2°  il  figlio  unico  di  padre  vedovo , anche 
non  quinquagenario;  3°  il  Iiglio  unico , o il  figlio  primo- 
genito di  madre  vedova  ; 4°  il  nipote  o primogenito  di 
avola  vedova;  5°  il  tiglio  unico  o primogenito  di  padre 
settuagenario  ; 6°  il  nipote  unico  o primogenito  di  avolo 
settuagenario;  7°  il  figlio  primogenito  di  orfani  di  padri 
e di  madre;  e secondo  la  legge  del  62  il  figlio  unico  di 
genitori  anche  viventi. 
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alla  milizia  per  difetti  fìsici,  oppure  si  possano 
secondare  col  mezzo  della  surrogazione;  ma  per 
lo  più  per  le  medesime  cause  , per  cui  sono  i 
giovani  riformati , vengono  essi  dalla  Chiesa 
annoverati  fra  gl’irregolari  (1).  Siccome  poi  Ti- 
fi) 1 principali  difetti,  per  cui  i giovani  sono  dichia- 
rati inutili  alla  milizia  sono:  1°  la  mancanza  d’uno  o 
di  ambedue  gli  occhi;  2°  la  mancanza  di  una  o di  am- 
bedue le  orecchie;  3°  la  mancanza  totale  del  naso  4'  i 
gozzi  antichi  e voluminosi  a segno  di  rendere  la  persona 
mostruosa  e notoriamente  associali  a cretinismo  od  a se- 
micretinismo; 5°  le  gobbe  voluminose  con  gravi  scon- 
ciature della  persona  e notoriamente  antiche;  6°  la  man- 
canza di  una  mano  o di  un  piede  ; T la  mancanza  to- 
tale del  dito  pollice,  d’una  mano  o dell’indice  della  mano 
destra,  o di  due  diti  tra  le  due  mani  : la  mancanza  totale 
del  dito  grosso  di  un  piede,  o di  due  diti  di  uno  stesso 
piede  o tra  i due  piedi.  V.  Regolamento  per  1 esecuzione 
della  legge  sul  reclutamento  1833.  Se  però  per  questi  di- 
fetti vengono  esclusi  i giovani  dal  militar  servizio,  non 
avrà  ella  la  Chiesa  maggior  ragione  di  escluderli  dal  sa- 
cerdozio ? Ecco  infatti  l’elenco  di  coloro,  che  essa  dichiara 
irregolari  « Ob  impedimentum  corporis  irregulares  ha- 
« bentur  surdi , muti,  coeci  utroque  oculo,  vel  sinistro 
« solum,  quem  oculum  canonis  appellamus;  velquieum- 
<«  dem  ita  laesum  habent,  ut,  nonni  si  indecore  conversa 
« facie,  missae  canonem  legerepossint,  paralitici, comiliali 
><  morbo  laborantes,  carentes  aliquo  membro,  puta  manu, 
« aut  pede,  quin  etiam  digito  ad  frangendam  bosliam  ne- 
« cessario , pollice  nimirum  atque  indice,  qui  pedibus 
« stare  et  consistere  non  possunt,  quibus  volentibus  virilia 
« sunt  secta,  nisi  suasu  medicorum  aut  in  cunabulis 
« factum  si t.  » = Devoti  — Institutiones  canonicae,  tom. 
1,  Ut.  VII,  § 6 
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nestimabile  grazia  della  vera  vocazione  ecclesia- 
stica si  concede  solo  da  Dio  ai  giovani  umili  e 
pii  di  cuore , e questa  umiltà  e pietà  si  trova 
assai  più  facilmente  nelle  famiglie  di  scarsa  for- 
tuna, che  nelle  agiate , di  qui  è che  dovendosi 
già  sostenere  dai  parenti  ingenti  spese  per  av- 
viare un  giovane  alla  carriera  ecclesiastica,  sarà 
ben  raro  il  caso,  in  cui  si  possa  avere  un  chie- 
rico esente  dalla  leva  militare  col  mezzo  della 
surrogazione,  che  oggidì  è assai  costosa. 

Dal  fin  qui  esposto  pertanto  noi  vogliamo 
credere  che  il  signor  ministro  possa  andare 
convinto  d’essersi  assai  male  apposto,  asserendo 
che  per  le  cause  da  lui  addotte  possa  ancora 
aversi  una  quantità  piucchè  sufficiente  di  persone 
per  le  esigenze  del  sacro  culto.  Vogliamo  pure  spe- 
rare, che  il  signor  ministro  conoscerà  essere  di 
nessun  valore  l’esempio  addotto  delle  diocesi  di 
Lombardia,  perocché  da  un  fatto  isolato,  mera- 
mente accidentale,  non  potrà  mai  stabilirsi  una 
norma  generale , onde  regolare  il  numero  del 
Clero  per  un  regno  intero  , ed  anzi  da  questo 
fatto  medesimo  deve  vedere  il  signor  ministro, 
che  emerge  una  condanna  del  principio  da  lui 
propugnato.  E di  vero,  se  dei  159  chierici  ri- 
chiamati dagli  Ordinari  diocesani  90  soltanto 
avrebbero  dovuto  godere  della  dispensa,  ove  la 
sua  legge  fosse  già  stata  sancita , che  sarebbe 
avvenuto  da  questo  fatto  ? Sarebbe  avvenuto, 
che  i Vescovi  avrebbero  giudicato  essere  loro 
necessari  159  chierici,  ma  solo  69  sarebbero 
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loro  rimasti , perchè  venne  abolita  l’esenzione, 
di  cui  per  lo  innanzi  avrebbero  goduto  gli  altri 
90.  Ma  intanto  mancherebbero  col  tempo  90  sa- 
cerdoti, per  provvedere  altrettante  cure  rimaste 
vacanti,  ed  a queste  chi  vi  provvederà  ? Vi  prov- 
vederebbe  il  governo,  ma  con  quali  mezzi  ? Con 
soldati.  Ecco  il  termine,  ecco  l’assurdo,  a cui 
menerebbe  infallantemente  la  proposta  legge, 
facendosi  il  poter  civile  giudice  dei  bisogni  delle 
diocesi.  Credendo  infatti  il  governo  che  pos- 
sano bastare  alla  Chièsa  gli  avanzi  dell’esercito, 
essendo  questi  assolutamente  insufficienti , ne 
seguirebbe  inevitabilmente  che  invece  di  avere 
sacerdoti  da  mandare  a parrochi  e missionari, 
si  avrebbero  dei  soldati!  Ma  il  signor  ministro, 
anziché  prevedere  queste  logiche  conseguenze 
della  proposta  legge,  viene  anzi  appoggiando  la 
medesima  col  suo 


ULTIMO  MOTIVO 


In  questi  tempi , in  cui  le  cure  del  Governo  e del 
Parlamento  sono  precipuamente  rivolte  a dare  il 
maggior  possibile  sviluppo  alle  forze  di  quell' esercito, 
che  è ad  un  tempo  simbolo , e propugnacolo  della 
nazionale  unità , sarebbe  improvvido  consiglio  quello 
di  lasciare  sussistere  un  privilegio , che  di  tali 
forze  assorbe  una  parte  non  esigua.  Accordandosi 
invero  una  dispensa  per  ogni  ventimila  abitanti  si 
ha  la  cifra  di  1089  dispense , che , giusta  le  tavole 
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statistiche  sulla  popolazione  della  Diocesi  del  Regno , 
sono  annualmente  concesse  a tutto  lo  Stato  , e ove 
una  tal  cifra  si  moltiplichi  pel  numero  degli  anni  com- 
ponenti il  corso  regolare  delle  classi  chiamate  alla 
leva  , secondo  la  legge  organica  sul  reclutamento , 
si  potrà  fare  un  giusto  apprezzamento  del  notevole 
diffalco  di  forze , onde  è causa  il  privilegio  della 
leva. 

RISPOSTA 

Da  questo  discorso  appare,  che  il  sig.  ministro 
è sempre  nella  persuasione,  che  possano  bastare 
alla  Chiesa  le  esenzioni  ed  i rifiuti  dell’esercito, 
perocché  in  caso  diverso  converrebbe  supporre 
in  lui  un  animo  ostile  alla  Chiesa,  il  quale  sotto 
l’orpello  del  bisogno  d’ ingrossare  l’esercito,  vo- 
lesse privarla  de’  sacerdoti , che  le  sono  neces- 
sari , e così  renderla  impotente  al  compito  ri- 
levantissimo per  cui  venne  fondata.  Ma  noi  con- 
fessiamo ingenuamente,  che  non  possiamo  asso- 
lutamente supporre  in  lui  un  sì  pravo  disegno, 
ed  in  conseguenza  sempre  nella  persuasione  che 
egli  sia  stato  indotto  in  errore  per  mancanza  di 
pratiche  cognizioni  di  diritto  e di  fatto  nella  ma- 
teria, di  cui  trattiamo,  vogliamo  qui  ricordargli 
che  se  la  nazione,  come  ei  dice , ha  bisogno  di 
ingrossare  l’esercito , è poi  indubitata  cosa  che 
abbia  maggior  bisogno  d’ ingrossare,  od  almeno 
di  non  assottigliare  di  più  l’ecclesiastica  milizia; 
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perocché  se  è vero,  come  è verissimo,  che  il  bene 
massimo  della  nazione  è la  moralità , e questa 
moralità  si  ha  soltanto  da’  precetti  della  catto- 
lica religione  che  si  mantiene  col  mezzo  del 
Clero,  ne  conseguita  che  in  concorrenza  dei  bi- 
sogni morali  e fìsici  della  nazione  , i primi  ai 
secondi  si  deggiano  anteporre.  E per  verità , 
quando  per  manco  di  sacri  ministri  il  torrente 
della  pubblica  immoralità , che  già  vedemmo  sì 
gonfio,  giugnesse  ad  ingrossare  talmente  da  mi- 
nacciare il  soverchiamento  di  ogni  confine,  per 
fermarne  la  piena,  basteranno  eglino  i soldati  ? 

Ma  se  per  manco  di  religione  e di  morale  ve- 
nisse a far  strage  nell’esercito  la  così  detta  ca- 
morra , che  già  di  tanto  infastidisce  la  superio- 
rità dell’esercito  stesso  , che  ne  avverrebbe  egli 
mai  ? Insorgerebbero  soldati  contro  soldati , e 
soldati  contro  lo  stesso  potere  militare.  Nel  po- 
polo poi  mancherebbe  la  rassegnazione  ai  sacri- 
fizi enormi , che  ora  si  sopportano  in  ossequio 
delle  leggi.  Lo  spirito  vertiginoso  e dominante 
d’insubordinazione  crescerebbe  da  tanto  in  tutte 
le  classi  dei  sudditi  da  far  temere  l’avveramento 
del  principio  di  Obbes , della  guerra  di  tutti 
contro  tutti,  bellum  omnium  adversus  omnes;  guerra 
intestina  e civile,  che  è il  maggior  castigo,  con 
cui  possa  Iddio  punire  una  nazione,  dopo  quello 
di  privarla  del  gran  dono  della  fede.  Che  se  que- 
ste sono  verità,  che  si  toccarono  con  mano  dalla 
Germania , dalla  Francia , dall'Inghilterra,  dalla 
Spagna  e da  tante  altre  nazioni  ; se  la  storia  ci 
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dice  che  la  caduta  stessa  del  colossale  romano 
impero  si  deve  alla  pubblica  immoralità , e non 
al  manco  dei  soldati , non  si  dovrà  egli  con- 
chiudere che,  in  concorrenza  di  bisogni  pel  vero 
interesse  della  nazione  , conviene  prima  accudire 
e promuovere  quelli  che  guardano  il  bene  mo- 
rale , anziché  il  materiale  ? E se  l’antico  prover- 
bio dice  che  egli  è dovere  di  ogni  buon  cittadino 
combattere  prò  aris  et  focis , ciò  non  vuol  dire 
che  bisogna  difendere  prima  la  chiesa  e poi  i 
quartieri , prima  gli  altari  e poi  le  case,  prima 
il  sacerdozio  poi  il  laicato,  dando  sempre  la  prio- 
rità agl’interessi  della  religione? 

Ma  se  così  stanno  le  cose , non  dovremo  noi 
sperare  che  il  signor  ministro  Della-Rovere  vo- 
glia ora  fare  un  onorevole  errata-corrige  ritirando 
il  suo  progetto  , ed  adoprarsi  perfino  a che  la 
Chiesa  riacquisti  la  piena  libertà  che  per  diritto 
naturale  e divino  le  compete , di  pronunciare 
essa  sola  sulla  qualità  e sul  numero  delle  voca- 
zioni allo  stato  ecclesiastico?  E se  dubitar  si 
volesse  che  il  signor  ministro  non  fosse  per  ar- 
rendersi ai  reclami  della  storia , della  religione, 
di  tante  famiglie  (1) , dell’  intiera  nazione , e 

(1)  Le  famiglie  del  Regno  hanno  ragione  di  reclamare 
contro  la  propria  legge,  perchè  ove  fosse  sancita,' verreb- 
bero in  gran  parte  private  della  speranza  di  aver  sacer- 
doti nel  loro  seno.  Non  eccettuando  poi  la  legge  neppure 
i chierici,  che  già  entrarono  o sono  avanzati  nel  corso 
teologico,  chi  non  vede  il  danno  che  ne  verrebbe  ai  pa- 
renti, che  si  sarebbero  inutilmente  assoggettati  a tante 
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di  tutta  la  civil  società,  non  si  farebbe  egli 
gran  torto  al  senno , alla  religione , alla  pietà , 
che  sono  tradizionali  ed  ereditarie  nella  fa- 
miglia Della-Rovere , che  è sicuramente  una 
delle  più  illustri  e benemerite  dell’Italia  e della 
Chiesa  universale  ? Deh  ! piaccia  a Dio  per- 
tanto che  esauditi  siano  i nostri  voti , secondati 
i nostri  sforzi , e che  cadendo  questo  qualunque 
sia  nostro  scritto  nelle  mani  dei  signori  membri 
del  Parlamento , possa  ottenere  lo  scopo , pel 
quale  compari  al  pubblico.  Siccome  però  sta 
scritto  che  nisi  Dominus  aedificaverit  domum , in- 
vanum  laboraverunt  qui  aedificant  eam , e che  cor 
regis  est  in  manu  Domini;  così  alle  preghiere  che 
noi  faremo , ed  ai  sacrifizi  che  offriremo  per 
ottenere  da  Dio  una  tanta  grazia,  noi  vorremmo 
che  si  unissero  sacrifìcii  e preghiere  per  parte 
di  tutto  il  Clero  , calde  suppliche  per  parte  delle 
religiose  comunità  e di  tutto  il  pio  laicato,  che 
conosce  l’importanza  della  grazia  di  cui  abbiamo 


spese,  per  mantenere  nella  carriera  degli  studi  ecclesia- 
stici i loro  figli?  Qual  non  sarà  il  loro  disgusto  nel  ve- 
derseli strappati  dalle  loro  braccia  per  darli  alla  mili- 
zia, mentre  li  aveano  a costo  di  tanti  sacrifizi  e da  molti 
anni  consacrati  al  Signore  ? E per  questo  fatto  non  pre- 
vede il  signor  ministro  che  avranno  ragione  di  gridare 
all’ingiustizia,  al  dispotismo?  E non  avrà  egli  motivo 
di  temere  e tremare,  ricordando  che  causa  causae  est 
causa  causati , che  non  remittitur  peccatum  nisi  resti- 
tuatur  ablatum?  Sed  Deus  illuminet  vultum  suum  super 
nos  et  misereatur  nostri  ! ! 
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bisogno.  Vorremmo  ancora  che  per  ottenerla  si 
interponesse  con  molta  fiducia  l’ intercessione 
dell’  Immacolata  nostra  Madre  e Regina  Maria 
Santissima , la  quale , siccome  nei  molti  san- 
tuari che  ha  in  Italia,  ed  in  quello  specialmente 
della  sua  S.  Gasa  di  Loreto  riceve  dagl’italiani 
un  culto  speciale , che  certamente  avrebbe  pure 
a soffrirne  , se  venisse  sancita  la  proposta  legge, 
così  giova  sperare  che  voglia  impietosirsi  sui 
nostri  bisogni,  ed  ottenere  dal  Signore  il  favore, 
pel  quale  sarebbe  impedito  tanto  male,  e ne  ver- 
rebbe tanto  bene  alla  maggior  gloria  di  Dio , a 
vantaggio  della  patria,  a trionfo  della  medesima 
nostra  SS.  Religione.  Deus  illuminet  vultum  suum 
super  nos,  et  misereatur  nostri ! Nos  curri  prole  piu 
benedicat  Virgo  Maria. 


FINE. 
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